COMPENDIO 

E T 

ESAME 

Del Libro 
PVBLICATO IN MODONA 
Col titolo: 
EFFETTI DANNOSI 

che produrrà 

IL RENO 

Se fia raeffo in Pò di Lombardia &c. 




IN ROMA, MDCCXVUI. 
Nella Stam parla della Reu. Camera Apoflolica . 

Ccn lievita de' Suferlùri. 



1 



Digitizod t>y Google 



HO Ulto efattamente il Compendio, Efame del li ho 
publicato in Modona col tifalo : Effetti dannofì , die 
produrrà il Reno fc ila meilo in Pò dì Lombardia Scc. , 
E fi fide di auer trouato ejfo Compendio pieno di faltk^ 
Dottrine-, e immune da quanto fi oppone alla S.Fede Cat- 
tolica, e buoni cofiumi. ^uefio dì a, luglio 1718, 

Orazio Borgondio della Compagnia di Gesù . 

«»»8»S»88»»»«SKS;a!»!8i»»8»!8»«»a»»»»8iSB»»!8S9«« 

Imprimatur ì 

Si yidebitur Reuerendifs. Patri Magift-Sacr.Palatij Apostolici . 
T. Epifiopus Eraclea Vicefgerens . 

Imprimatur 

Fr. Grcgorius Sclleri O. P. Sac. Palatij Apoflolici Magifter . 



L Libro , che fui principio del corrente 
mefe d'Aprile 171 8. è flato publicato 
in Moderna col titolo di EFFETTI 
DANNOSI , CHE PKODVRRA* 
IL RENO SE SIA MESSO IN PO'. 
DI LOMBARDIA Sic è vno di quel- 
li » che oue s'auucngano nelle mani di 
mal cauti , e creduli Leggitori , confe- 
guifeono pur troppo quel line per cui furono ferirti , cioè 
d'indurre il Mondo nell'inganno , e nell'errore ■ 
Egli e ftefo con tutto quel buon ordine* ccon tutta quella 
chiarezza maggiore, di cui era capace la fallita del fuo af- 
funto. Lottile è elegante, facile, e popolare. Douunque 
poteffe dcfiderareil Lettore lcpruoue di ciò, chetivi 
dicendo, egli fi rimanda al nono, S; vltimo Articolo 
dell'Opera , nel quale l'Autore' prende il linguaggio de" 
-Geometri, e procede per via di definizioni , di teoremi, 
e di corollarj per far credere, che i fondamenti della dot- 
trina, che s'inlcgna vi fieno rigorofimentc dimoftrati.Sù 
quelli principi non P ure ^ ^ P er ce rto, che il Reno fia 
per far eleuare l'Alueo del Pò grande, ma fi fa vnCalcoIo 
di quanto debba riufeire a capello cotefta cleuazionc. Si 
mettono pofeia in villa le ree confeguenze di vn taldife- _ i „ i? , frrJ „ > 
gno . S'infiammano d'odio contra i Eologncfi que' Prin- 
cipi , che reggono le vicine Prouincic . E fino a quando 
douerfivdire fuffurrare all'orecchio le voci d'vna fempre etrlx1t . F fa 
querula, fempre ingorda, e fempre oftinata Nazione? ^ù, m„ 
Ballar bene, che fi fia tentato vua volta vn'elp cri mento , uZTÌdÌZ'.'w, 
che fu per riufeir fatale a tutta la Lombardia , allora 
quando il Pò qua fi inorridito dall'vnione di queftonuouo 
tributario , ne fuggì l'incontro , e riuolfc le fue Aeque per 
altra ftrada. Eflere ornai tempo, che s'imponga filcnzio 
ad vna sì ardita domanda , e che, fenza ftar più a gridare, 
vfi ciafeuno del fuo libero , e indipendente diritto . Final- ^ ^ ^ g 
mente , fe tanta fete anno i Eolognefi di ridurre a coltura 
pochi auanzi di Valli, efferui altri mezzi per farlo fenza ^i&r'""- 
altrui danno, anzi con beneficio delle Prouincie di Fer- 
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rara , e della Romagna ; E quando pure per quelle non vi 
folte rimedio > richiedere tutte le più giufte , e le più fante 
Leggi) che l'Acque lì ftiano nell'antico centro ìli quelle 
Paludi , fra le quali la natura le ha conrinate . 
Marauigliofa è la fermezza di fronte , con cui fi fpacciano 
limili proporzioni; e vguale a quella è il difprcgio con 
cui fi trattano le ragioni addotte per vn Secolo da' Difen- 
fori della Città di Bologna . Nonfifuolefcriuerecon tal 
aria fe non da chi è inueftito di quel coraggio , che dà 
nelle di f pure la verità , e la ragione . Chi potrebbe mai 
credere , che in vno fcritto , oue s'indirizza il difeorfo ad 
vn Grande, e Augufto Monarca: Oue fi ringrazia ad ogni 
tratto la prouidenza dc'lumi, che fomminiftra : Oue 
chiamafi DIO quali in teftimoniò della verità di quanto 
fiefponc: Oue recali a cofeienza ai Souranìil non ade- 
rire a ciò , che loro s'infinua , la Caufa che fi difende non 
{offe afiiftitada vna ben chiara, eben conofeiuta giu- 
fiizia \ 

J_unga,c faticofa impreli farebbe ii prendere a fueiare a parte 
a parte gl'errori , che fi contengono in qucfto voIumc,che 
c di mole affai vafta ; ma' le poche cote , che appretto fi di- 
ranno intorno ad alcuni de' principali Articoli , ponnd 
bafure per far conofecre quanto credito debba preftarfi a 
tutta l'Opera . Chiunque, aucndola letta, folle re fiato 
colla mente ingombrata di qualche preuenzioue in fauo- 
icdi efla, ochiunque, non volendola leggere, auelfea 
grado di fentirc in che ne confitta la forza, prenda fola- 
mente la fatica di dare vn'occhiata a qucfti pochi fogli , o 
pur anco al folo primo Capo di eiìi,douc troucrà vn fede! 
Compendio non meno della dottrina, che s'infegna nel 
Libro fuddetto , che de' principali errori , che vi fi fono 
commefii . Se poi dopo quefto io prenderà vaghezza di 
farne il confronto colJ'Opera medefima, fempre più ver- 
rà in chiaro di ciò, che da principio fù detto : Non con- 
tenerli in quella, che vna vera calunnia . 



PARTE 

Digitized by Google 



PARTEPRIMA 

"Dei danni, che l'^Autore minaccia 
perl'introduezione delTtpno 
nel Tè. 

GLI è ormai più d'vn Secolo , che fi ferine sù 
quella materia per l'vna , e per l'altra parte; 

dutala vera ragione pernii debba efcluderii 
à tutto potere il Reno dal Pò. L'Autore di 
quello Libro è il primo , che abbia auuto vn tal 
lume, e laddouc altri fornendo, non è gran 
tempo, contra i Dolaglieli , pretendeua non poterli predir 
niente di certo né pur in generale intorno agli effetti deli'vnio- 
ìic di quelle Acque , ecco chefièorada vn roefe inquà, tra- 
uata l'Arte di mifurarne con vn rigarùfo Calcalo le pellimc con- 
fetenze. Egli non è più dunque il r ingorgo del Reno, che 
debbi tenere in collo ri Pò fino à Mantoua , à Cremona , à Pia- 
cenza , come hà auuifato il Signor Ccua. Non la caltiuazione 
delle Montagne , che carichi il Reno di vn terzo di terra) co- 
me hà ferino il Signor Mofcatelli . Non la perpetua equazio- 
ne, che già, lenza il Reno , vada fuccedendo del fondo del Pò 
dopò l'inti odiizzionc del Panaro , come anno pretefo diuerfi 
Fautori de' Signori Ferrareli . L'eccidio della Romagna , della 
Prouincia Veneta, e della Lombardia ( poiché niente meno di 
male minaccia c;;li dall'immiilìoncdi quello torrente nel Pò ) 
ila da nafecre da altri non prima d'ora flabiliti principi . Tanta 
è la fiducia , che ha l'Autore fopr a quelli , che egli non fà diffi- E^*a'I»IÌi " 
culràalcuna, odi eonfeiTare molte verità, chefin'ora erano c«r/!»u.™.iì; 
Hate e fp re Ha mente impugnate dagli accennati Scrittori, odi *■"•■ »■ 

diflruggcre in gran parte le loro Dottrine. . 
La particolarnatura delle Sabbie, che porta ilReno, è quella,' ; 
che dee produrre sì fuiiefti effetti . Elfe fono quattro valle più c '"-"-- "■"»'■!'■ 
gre/fc, più dare, più fitti , e più bianche, dì quelle del Panaro, 
paragonando le vnc alle altre in diftanze eguali dal Pò , cioè a 
dire, rifpetto al Reno alla Botta Cremona , e rifpettoal Pa- Cfrf.»j.s.pqMrrf> 
naro a Campoliuito . Chi negaffe aftiuttamente vn tal fatto ; o 
pure chi foggiungefie non douerfi fare il paragone di quelle 
Sabbie in dillanze eguali dal Pò , mà prender quelle del Pana- 
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r« allo sbocco in Pò , c quelle del Reno in quelli pane del Tuo 
aiuco, che voltandolo vedo il Pò, corrilpondercbbe all'uo 
sbocco nel mede fimo [ gi acche enei] do il Meno, perièntimcii- 
■** ? '*****' -! io dell' Autore , più veloce del Panaro, porrebbe bene fminui- 
zar la l'uà fibbia j'i'.idel Panaro i:i vii cgual viaggio ) o linai- 
mente chi replicane , altra efier ora la labbia , che fpiiige il fie- 
no lino alla Botta Cvcmona , doue il decliuo di eilb è alterato 
dopo le rotte, da quella, che vi porterebbe col fuo follto, e na- 
turai decliuo , Chi, dico , daflp qui viti di quelle corte rilpo- 
ftc, già aurebbe termina!:) in pu.-hc parole l'efame d'vn Libro, 
che tutto è l'ondato sii quello fuppòfto . 
Mi abbi.mlì pure per bene, e legir imamente fatte l'Offeruazioni 
di quelle làbbic . Egli vuol oranno^lrarc , che introducendolì 
il Reno nel Pò, debba necc (l'ari a inerire lc;.;uii-iic clcuazione del 
l'ondo di quello . A ciò tare egli dà in primo luogo vna regola, 
la quale pretende di auer di ino 11 rata con tutto il rigor Geo- 
metrico ; Ed è : Che quando due Fiumi abbiano il letto com- 
pollo delia mede li ma qualità di làbbia , e quando t'vno , r l'al- 
tro di quelli letti fia ilabilito , cioè ridotto à quel legno di pen- 
densa, che più non li alteri nècoll'efcauarli , ne co n'interrarli 
di vani 3 , : :!;ii) , allora 11- ■, docili di quelli Fiumi aura uno tra lo- 
rolamedclima proporzione, che tanai finì de' Complementi 
irgff.i./rip-iiL delle loro pendenze . Cotclli leni de' Complementi altro non 
fono , che quello , che. volgarmente fi chiamerebbe il piede , ò 
labafede'l'udetri lei ti inii.ienti , m-eii in vna egu al lunghezza , 
pei modo che , le il letto d'uno di quelli Fiumi , de 1 quali pal- 
liamo, aite ile , à cagion d'efempio , tre mila piedi , e L'aitro 
quattromila piedi di baie in vn tratto eguale di lunghezza, 
come (irebbe in vn miglio , conucrrebbe dire , che la velocità 
del primo Coffe minore della velocità dei fecondo in ragione 
di tre mila à quattro mila , e coìì il primo non aurebbe che tre 
quarti del la velocità del fecondo . Ecco dunque vna regola 6- 
""' cile per determinare , fecondo l'Autore , le velocità , e quindi 
. - mifurar l'Acque de' Fiumi omogenei di fabbia, pollo cheften 
■ ■ " note le bali delle loro pendenze. 

All'incontro, fcNoi fapelliino, chela velocità d'vno di quelli 
Fiumi tolTe.i tré quarti della velocità dell'altro , eauellimodi 
piùmifurato il piede ,ò la baie del primo , e trouatala di piedi 
tre mila nella lunghezza d'vn miglio, fidourebbe tener per 
ce:to,che la bafe dell'altro ione di piedi quattro mila ncll'illef- 
fa lunghezza , O fe tale ella per auuentura non fi trouafic , mà, 
v. g. , maggiore , quello farebbe fegno , che il latto di vinai 
Fiume non lolle per anco riabilito ; Onde conuerrebbe , che la 
baie fuddetta li dimiuitifle , ò quel , che è l'iltclfo, che il letto li 
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alzane, finche , ridotto/i alla mifijra predetta, finalmente fi fer- 
merebbe sii quelli poftura die allora haueilc acquiftata.Edecco 
vn'altra facilini ma' regola perpvcuedere gli interramenti , e le 
efeauazioni,che dcbbonolùccederc dall' vnione di piùAcque,che 
portino arene di di ue ria iiaturaje dc'qua li fieno note le velocità. 
Quelle regole , che feruono di fondamento à tutto il Libro, fono 
coii lontane dal vero , clic è marauiglia come fieno pur cadute 
in penderò ad vn V'orno tinto alquanto delle Matematiche . 
Non fi vuole imbarazzare il Lettore di quello Compendio con 

dall'Autore nel nono Artìcolo, ii quai'efàme, che conlille in 
poche folti! le all'Articolo lùddclto , li di i0j-.ii-.ito o.i' prelènti 
fogli , acci ucci tè gii intendenti di queilcmateriealibianocam- 
po di giudicare quanto fa Idi fieno i fondamenti di tutto ciò, 
che nel Libro s'infegna . 
Non increfea tutuuia. a Chi legge di far qui due facililiìme 
confid era z ioni , che moftrauo ad euidcnza la fallirà della 
Dotrrina fuddetta. Per farle non vi è bifogno di Matemati- 
ca. Balta vn poco d' attenzione , & vna mente alquanto 

Secondo quella dottrina feguirebbe , che niuna si grande , e si ri- 
pida pendenza fipoteiìè Donare , sii cui la làbbia , per quanto - 
folle ella fottile , non potelTe fbftcncrfì lènza fdruccìolarc col 
proprio pefo abballo . La ragione e mani iella, perche poten- 
do darli ne' due Fiumi , de' quali parliamo, che la velocità 
dcll'vno di elfi Union folo cento , e mille volte , ma cento , e 
mille migliaia di millioni di volte più piccola di quella dell'al- 
tro , quello de' due Fiumi , che in proporzione dell'altro aurà 
sì tenue velocità , dourà anche, auc re, fecondo la regola addot- 
ta, vnapiccoIiUìma baie, òpiede in proporzione dell'altro 
fotto vn eguale lunghezza ;Nc vi farà milùra alcuna di bafesì. 
piccola , che non li polfa dare vn Fiume , che l'abbia , e che fe 
la mantenga . Ma quanto più piccola è la bafe, tanto più ri- 
pida è la pendenza ; Dunque non vi farà pendenza sì ripida , 
sii cui la fabbia , che compone il letto d'vno di quelli Fiumi , 
non fi foftenga lènza fdrucciolarc abballo . E pure noi fappia- 
mo , e veggianio , che le arene, & altri limili corpi, ridotti in- 
cumuli, o mafie, oue la falda di quelle lìa gran fatto erta.e pi e-, 
cipitolà , non vi fi reggono , ma col proprio pefo, anche fenza 
l'aiuto d'alcuna forzane d'acqua ,nè d'altro , dirupano, finche . 
firaiTettino,efilègganolbpravnpiijdolcedecliuoiNèadal- . _ 

cimo darà l'animo di fare , che la fabbia non ildmccioli , v .g., 
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fopra vh piede in vn miglio di lunghezza ,' che verrebbe quali 
ad edere vn'altro inolio di altezza ì piombo . 

Di più fe la dottrina detta di foprafoffe vera , ne fegu irebbe po- 
terti dare tal Fiume, the auefie la bafe, o il piede della fua pen-- 
denza più lunga dello fieno letto pendente , di cui ella l'offe 
bafe , il che è imponibile non folameutc adaccadere , ma anco 
ad imaginare . Abbia vn Fiume tale inclinazione di letto , che 
il piede di elfo fia di tré mila piedi nella Junghezzad'vnmi- 
glio , il qual miglio è vna mifuradi cinque mila di quelli piedi, 
e intendali correre quello Fiume con vn grado di velocita- 
vi fia pofeia vn' altro Fiume, che abbia doppia velocità di 
quello , e l'vno , e l'altro fia inabilito di fondo falla inedefinta 
qualità dì labbia. Se dunque fu Hi Me la regola data difopra, 
conuerra , che lìccome la velocità del primo è la metà di quel- 
la del fecondo, cosi il piede, chchàil primo nella lunghezza 
d'vn miglio (ia la metà di quella , che ha il fecondo nella me- 
deluna lunghezza d'vn miglio . Poiché dunque il piede del pri- 
mo è di piedi tremila , quella del fecondo farà di piedi fèìmila, 
cpurel'vna, e l'altra lunghezza del letto del Fiume fi fuppone 
non più, che di piedi cinquemila . Ecco dunque , la baie del 
lètto di quello fecondo Fiume domi , fecondo la regola data , 
eficr maggiore di quel Ietto pendente, di cui ella è baie r Afìur- 
do il maggiore , che polla mai concepirli . 

L'Autore del Libro , che ben fi è auuedutodi quella implicala, 
e che da ciò douea farli accorto, che la fua regola non auea 
fullilienza , non fc ne conturba punto . Pretende di fcanfare la 
difficultà con amici tirci , che la regola da lui data non fi appli- 
ca allora quando il feno del complemento , cioè la bafe , che fì 
cerca , prouiene con quello ragguaglio delle velocità , mag- 
giore del lèmidiametro, cioèdt quella lunghezza del Fiume , 
cui li fa il paragone delle bali . Quello vuol dire , chelafua 
règola è buona fino a tanto , che adoprandola non li conofea 
chiaramente , che fi là vno fpropofìto . Chi è alquanto pratico 
delle operazioni geometriche , ben couofce l'infelicità di que- 
llo ripiego , e ben rauuifa , che vna regola di tal forta , non hà 
quel carattere di verità , che è proprio delle ben fondate co- 
ftruzioni; Névi vuol molto per accorgerli, che lìccome non 
vie vnmafiimo grado di velocità, cui la natura non polla ol- 
t ì èpa ifa re , così non può eficr buona vna regola , che infogni 
elici- proporzionali alle velocità de'Fiumi quelle quantità, che 
anno per loro natura vn limite, che non ponno eccedere . 

Qui tuttauia non tìnilce la llraua ganza de' lùoi inicgnamenti . 
Soggiunge pofeia , che quando iùcceda il cafo , che poc' anzi 
abbiamo veduto poter fuccederc, allora farà fegno, tanta cl'er 
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la forra del Fiume , che sù quella qualità di rabbia , che fi fup- 
pone , potrà ftabilirfi la pendenza a rouefeio , e di decime fa- 
raffi accinte . Finche egli auefle detto , che MfrFiume poffacor- 
rere per qualche tratto all'insù , cioè fopra d'vn letto penden- 
te a contrario, non vi farebbe che opporre . Ma che vn Fiume 
colle proprie forze debba accomodarli , e ftabilirfi il letto» 
rouefcio,fia pur grande quanto fi voglia lafua velocità, e fie- 
no pur fine le arene, che egli conduce, è vn paradoflb, che non 
era ancora caduto nella mente di alcun Vomo. Chi fpazzaffe , 
fecondo lui , il letto d'vnFiume riabilito, e orizzontale^ get- 
tafieui fopra fabbii più minuta di quello chcerauìptima , il 
Fiume comincerebbe a correre allo in sù . Chi brama di legger 
di più intorno alla fallirà di quelle regole , può (òddisfavfi nel- 
le Polìille al Nono Articolo alle propofizioni n. , e litig- 
io Covolhrj, 

Dopoqueftadigrcflione torniamo nel filo deJ no ftro ragiona- 
mento. Lafuaregolaèdunqucfalfa. Chinon voleife legger 
piùauanti, ne ha gii abbaflanza per dargiudicio del Libro; 
Ma il piacere confitte nel veder fino all'vltimo quel , che ne fe- 
guirebbe, fe la regola (offe vera . Egli vuol appi icari a al Pò , 
&alReno, feruendofi per mezzo termine del Panaro, onde 
procede auanti con quello difeorfo. 11 Pò grande ha già ftabi- 
lito ilfuo letto, e la Jùa pendenza . Come lo sà egli c Nella Vi- 
fitadiMonfignorltiuicrafìctrouato il fondo medio , orag- 
gtiìgliato del Pò alia Chiauica Piiaflrefe piùbalfo due piedi , c 
due parimente allePapozze, e al contrario egli fi è trottato 
più aito tré piedi à Lagofcuro, di quel che folli; nella Vifita de- 
gli Eminentillimi D'Adda, e Barberini del 1 69 j. . Può ben ef- 
ière , ed è affai verifimile, che quelle mutazioni fieno acciden- 
tali , e di niun rilieuo , nu con tutto ciò effendofi chiaramente 
moArato da'Bolognelì (ne l'Autore lo niega), che quello Fiu- 
me dal ìéij ,al 169). fi era efcauatOj& abballato di fondo, ne 
nafee vnragìoncuol dubbio , non forfè feguitiegli tuttauiaa 
fare il niedefjmo j E certamente, per vno, che pretende di mo- 
ftrarlecofe con calcolo rigorofi, fiafpettaua qualche maggior 
certezza ne' fuppofti. Tuttauia palli anche quello . Sieguc 
egli : E quella pendenza del Pò è (labilità fulla medelima qua- 
lità difabbia,fulla quale citabilità quella del Panaro. Qui non 
fi può a meno di fermarli alquanto . 

Chi ci aliicura, che il Pò non abbia nel ftio letto , anco difotto 
allo sbocco del Panaro , arene più grcui di quelle , che può re- 
cami il Panaro? Chi pretendefle il contrario, non aurebbe, che 
a portarne la teff imonianza del dottillìmo Signor Bernardino 
Zendrini nella Scrittura intitolata Akunt Confótrazioni &c. 
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■al %. Che poìlc torUit , ouc ci a di cura di auer ofleiuau nei Pò 
grofliflìma fabbia alla rotta di Corbola . Elè quello folle, ecco 
tii nuouo in terra l'argomento dell'Autore) il quale pretende 
douerfi , in quello affare de' letti debiliti , confiderai' folamen- 
te lefabbic più dure, c più grolle, che egli chiama regola- 
mei. 

Ma, in oltre, come poflìamo noi efler certi,che quella qualunque 
pendenza , che ilPò ha di prefente, e che lì vuol fupporre la- 
bilità, non iìa anche più del bifogno per l'efFetto di efpurgare , 
e di portar via !c arene del Panaro , e tutte le altre , che vi en- 
trano , e (blamente tal fi mantenga perche quel fondo nonfi 
polla, per la forzadd Pò ,fcalzare, e corrodere di vantaggio? 
Se vn fiume auelfe il fondo divero falfo, e fu quello corredi 
con qualunque ftrana pendenza, lì direbbe eglii che fu tal pen- 
denza fi loffc raffettato , in quanto così richiedeua l'equilibrio 
della iiia forza col pefo della fabbia , cheegli dee efpurgare? il 
Pò non ha certamente il jbndodifaifo ; Ma può ben anche ef- 
fcrui la fua tenacità nella terra, che ne compone il letto .Altra 
-èbenla forza , che vi vuole nell'acquaa fiaccare le parti del 
fondo, che quella, che fi richiede a fare ftrifeiar le arene ra- 
lènte il fondo , uè il medeiimo Autore può negare diuerfi elfer 
ncTiumi gli effetti di corrofione, e quelli dì efpurgazione , e 
diuerfe forze richiederli a tali effetti . Chi pretend effe dunque 
edere il Pò ftabilito di fondo, inquanto la forza delle lue 
acque non poffa sincere la tenacità di quella terra, che ne 
compone il fondo , ma rimancruene però di vantaggio per 
efpui garlolcmplicemcnte dall'arena , che vi cade Copra, come 
fi farebbe a prouar concludentemente il contrario ? E pure , fe 
quello nonJiproua,iionfiamo in calò di applicare al Pò la fua 
regola . 

Più ancora - Vi è flato Chi ha pretefo , e vi ha ancora Chi preten- 
de , che il Pò , eziandio in iftato d'acqua balli, abbia [antodi 
velocità da tener incorporate coH'acqucciblleuate dal fondo 
!c arene, che in lui adduce, a cagion d'elcinpìo , il Panaro. 
Chiedo potrebbe elTer vero , ancorché la velocitàdel Pò baf- 
fo feuza il Panaro folfe minore di quella del Panaro pieno; Ma 
egli farebbe poi fuor di dubbio , feli prouade , che il Pò baffo 
l'audlc anco maggiore ; mentre ,ficcome il Panaro pieno non 
lafcia cadere a fondo l'arerà con quella velocità , che egli ha 
nel liio letto, così non la laverebbe cadere il Pò, benché baf- 
fo , conquella velocità, che egli hanelfuo, acc refe iuta poi 
anche per l' aggiungi mento del Panaro . Vii Fiume torbi- 
dillìmo di quella natura non potrebbe alzare il fuo letto nulla 
più diquel, che farebbe, fc egli portalfc acque chiare. L'Au- 
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tote de! Libro fi fa beili: di quella idea. Impugna i priucìpj , 
c;l' quali li r.ì .coglie la velocita del Panavo pieno min ir >.; <;:«- 
re di quella del Pò baffo . Non c quello il luogo di l'are vna tal 
ricerca . Si porrà vedere nelle note al nona Articolo , quanto 
felice ine ntc egli neiL-a in olitilo ('mi innn-gno . Quello pelò, 
che è certo, e che non dee tacerli in quello luogo , ii è , che la 
dottrina , con cui pretende di pofitiua inente inoltrare ìa velo- 
cita, del Pò baffoaffai minore di quella del Panavo (o, dicia- 
mo, di quella del lìeno, (è del Reno fi parlate) non è, che vnà 
vera , e reale petizione di principio . Per prouar ciò lii^Ii ali li- 
me, che il Pò in quello flato d'acqua, in cui ttabililce il fuo 
l'ondo (il che , fecondo lui, fuccede quando egli fi troua all'al- 
tezza di piedi 24-in circa,né importa qui il cercare con quanto 
fondamento lei dica) non ha, che vn atomo di velocità più del ' ' 
Panaro. In pruoua poi di quello affunto, egli lì vale del rag- c™, n na „ ,|. 
guaglio delle velociti colle pendane , ma in ciò gli conuien ' 
iuppovre il Pò «abilito diletto filila fabbia de! Panaro. Dun- 
que gli conuien fupporre già caduta lui tondo del Pò la fabbia 
del Panaro almeno in Acqua balfa . Dunque di nuouo gli con- 
uien fupporre i chela velocità del Pò in acqua balia fia minore 
della velociti del Panaro pieno, giacché ii Panaro pieno non 
lafcìa cader a t'ondo la fabbia . Dunque gli conviene finalmen- 

Per non diffimufar qui cofa alcuna , egli adduce in conferma 

del fuo detto effere imponìbile , chene'Fiumi le arene final- Artìt.u nm.i*. 

poflibile, che vna palla fparata da vn Cannone /"non tocchi 
finalmente iena. Al che pure fi potrebbe replicare , chele la 
pai la da Cannone aueffe vna forza congiunta , che ad ogni 
iltjnte le accrelceffe la velocità , come le arene anno ad ogni 
iftante la forza dell'Acqua , la quale di tua natura ii tà tèmpre 
maggiore, eie la Palla trouaffe, nel fender l'aria per cadere 
abballò, quella difficultà , che trouano le menomc particelle 
d'arena nel difeender per l'acqua, e tanto più, quanto ella è 
più agitata , l'argomento non prouerebbe poi finalmente al- 
trove non che le arene non potrebbono fempre foftenerfi Dell' 
Acqua in vii Fiume, che folle di lunghezza infinita . 
Quello, che pofeia foggiunge, cioè , che oue vna particella d'are- Canio ;»/™n 
naarriui al fondo, la \ docili dell'Acqua non vale più à nulla, 
patifee grandìilime dìfhcultà ; mentre pare affai chiaro , che di 
maggior tbrza non faccia mefticri permuouere, e lira (ci n are 
quella particella full'appoggio dell'ondo, di quella , che vi vo- 
)cua per foftcnerla à galla nell'Acqua . 

Mà 
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Stroppo ci fìamo fermati sù quelloparrkolaie . Ciò aura al- 
meno ferwto per far vedere, che in tulio quello, che egli chia,- 

' ma rrgorofo Calcolo , e à cui pretende di auer &it a tutta la forzi 
d'vrja vera dimoftrazione , non vi è partita , che non potellè 
dar materia di contivi Mar per vii p rizzo, per applicami polcia 
nell'vltinio vna regola, che già lappiamo i:(ì"ei- l'alfa. Via dun- 
que. Siail letto de! Fò eompoilo della medelinia fabbia , che 
quella del Panaro . Sia quella piombata àfondo in acquabaf- 
la. Sia la pendenza del Pò riabilita, c permanente sù quella 
qualità di làbbia ; Onde polla inferirli , fecondo la regola dell' 
Autore , che le bali de i letti pendenti di quelli due Munii ab- 
biano tra loro la proporzione , che anno le velocità. Comin- 
ciamo dunque inprìmo luogo à fidare ì numeri delle penden- 
ze del Pò, e del Panaro, come pure di quella del Reno, per de- 
durne poleia la grandezza di quelle bali. 

Il l'ondo del Pò , dice egli, ha quattro piedi di pendenza in 70. 
miglia, quante le ne coniano dalla Stellata al Mare . Quella è 
vna determinazione cosi difficile, cheli può dire moralmente 
imponibile. Se noi prendiamo il fondo del Pò prerifimente 
alla Chimica Pilaflrefe , pavé , che la fua caduta fopra il fondo 
degli sbocchi lia anzi più, che meno dì quella mifura, per 
quanto ne pofiiam giudicare tra le variazioni di quella fleffa 
mifui-a ; E le in vece di paragonare il fudetto fondo con quel- 
lo degli sbocchi, lo paragonammo con quello , cheli troua à 
Lagoicuro , la pendenza riufeirebbe anche maggiore i più 
doppj ■ Mafe cercheremo qualche altro fito del Pò non lungi 
dalla fudetta Chiauica, in cui tremili profondità maggiore , po- 
trà darli, che vada in nulla tutta la pendenza, e che il l'ondo ,in 
luogo di calare , monti vcrlb gli sbocchi , perciocché trouanli 
nel Pò, e in pochini mo tratro di edò , gorghi , e ridodi sì fmifu- 
rati, ehenafconodallediuerfe larghezze, e dalle varie gira- 
uoltedel Fiume, che è inipolfibile divenirne àcapo, edifee- 
gliere fra tante irregolarità vn l'ondo, che polTa dirli regolare. 
Quel più, che lì può dir in generale, è , che alla Stellata il fon- 
doparc qualche poco più alto del fondo degli sbocchi ; Chea 
Lagoicuro non è mai (tato trouato più alto del fondo degli 
sbocchi; E. che da Lagofcuro in giù lì cala qualche poco , e 
poi di nuouofi monta > andando verfo gli sbocchi . Chi dicef- 
le, cheli Pòèvn vero braccio di Mare , e che il fuo fondo è 
vna conca più cupa nel mezzo , che negli elìremi , come quel- 
la, che è icauata quinci dalla corrente del Pò, che cfcc,e quin- 
di da quella del Marc, che entra ; E che egli non hi caduta 
alcuna dalla Stellata in giù, fe non in qualche luogo, e per ac- 
cidente, non per elig^eiiza, che ne abbia , ad effetto di fmaltire 
le 
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le arene, non andrebbe foriè lontano dal vero . 

Ma prendali pure pergiufta la fu detta pendenza deli' A luco del 
l'odi piedi 4. in 70. miglia, die viene ad edere in ragione di 
minuti S. in circa per miglio. Quella poi del Panaro , iìegue 
egli, èdioncei4., e quella del Reno di once 1 j, parimente 
in vn miglio. lemilùre, che noi abbiamo dalla Vifita degli 
Eminenti (lìmi d'Adda , e Barberini del Reno , e del Panaro , 
non accordano con quella de te in: in azione . Quella del Reno 
c vn poco minore , e quella del Panaro è mollo maggiore di 
quel, che l'Autore la iìabilifca . Non paia qui ibuerthia mi- 
nutezza il rener conto d'vna mezz' oncia , ò d'vn quarto d'on- 
cia. Quello è vn affare aliai dilicato. Vnpoco , che fi fini- 
nuilcaquclladclRcuo, evnpoco, che fi accidia quciladcl 
Panaro, manda in fumo tutto quel rìgorofo calcolo, clic egli lì 
dell'interramento del Pò . Se il Reno, e il Panaro aueflfcro ca- 
dute precilàmente eguali , non lèguirebbe ( ammelfi gli altri 
Juppofti dell'Autore , che appreflb vedremo ) mutazione al- 
cunanel fondo delPÒ perrimmillionc del Reno. SeilReno 
aura vnpoco minor caduta di quella de! Panaro , nefeguirà 
elcauazionc di fondo ; E fe vn poco maggiore , come egli pre- 
tende , allora folo ne feguìra interramento . Tutta la fua dot- 
trina è dunque attaccata ad vn capello di pendenza , che abbia 
il Reno più del Panaro, & è facil col-, che egli, ben franco, co- 
ree è, ne' fuoi tàlli principi, ^i, che vn.\ fimil minuzia , in ai- 
uti irrcgolaiÌ,come ibn quelli, non fi polfa mai accertare colle 
liuellazioni, per poter dire, che almeno retta in dubbio, che 
il Pò fi polla interrare dall' vnione di quello Torrente . 

Quella del Reno viene enunciata nel Voto degli Eminenti Ili mi 
d'Adda,e Barberini di once 14. , e tre quarti permiglio . Ella 
non è dunque di once 1 j. . Non bifogna aiuioiarfi di quel rot- 
to d'vn quarto d'oncia nel calcolo 1 perche dietro à quello 
quarto d'oncia vi fi potrebbe appiattare qualche piede d'inter- 
tamento nel Pò . E' vero , che nel medeumo Voto fi foggimi- 
ge apprellb ; Ed in altri luoghi anche di vantaggio ; Ma quella 
giunta riguardai luoghi fuperiori all'ìngreflb della Sammog- 
gia , come è chiaro dal cornetto di quella particella del Voto ; 
Né quei luoghi più alti, doue il Reno non hà per anco riceuuti 
tutti i fuoi tributarj , fi debbono conlìderare nella prefentc ri- 
cerca . Per altro , tanto è lontano , che il Reno dì folto alla 
Sammoggia penda più delle dette once 14. e tre quarti, quanto 
è certo dagli atti della medefima Vìfita , che fecondo qualche 
altra liuellazionc fatta per vn lungo tratto , incominciando dal 
iiidctro sbocco dellaSammoggia, non vengono adenerc più 
di once 13. -j ,eche, fecondo quelle, che fi fon latte nella Vi- 
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fitadiMonfignorRiuiera del 1716. in parti anco più balìe f 
cioè dalla Botta Ghislicri à Vigarano , non fi rrouano , che on- 
ce 11. etre quarti. Veggafi dunque fe vi fia luogo ad alcun 
arbitrio di accrefccre ) ò più torto di Jminuire le once j 4. e ne 
quarti di pendenza . 
Quella poi del Panaro , che daini li determina di once 14. , come 
l'ha egli raccolta? Ognuno afpetterà difentire, che ne porti 

Orr.jii iium,!). qualche liuellazione . Al contrario egli confeffa di non auerla 

fatta . Solamente ha inte/b , per relazione di Vernini abili , che 
nelle vicinanze di Campofauto ilPanaro cade circa vnpeit , 
olia once 11. per miglio, che egli per ficurezza maggiore ridu- 
ce ad once i 4. Ma le quel circi piedt poteiTe mai interpre- 
tarli per once 14. e tre quarti , cioè , quanto pende il Reno , ò 
iorle alcun poco più del Reno ? Abbiamo noi ancora per rela- 
zione di Vernini abili, cioè di quegli Ingegneri Bologne!!, Fer- 
rarefi, e Romani, che interuenuero alla Viiitadel 1693. , che il 
pelo corrente delPanarodci 6. Nouembre in lunghezza di per- 
tiche 1371., cioè dalla Chiauica di S. Giouanni, fino allo Sboc- 

Ctrr.sa, mit. co in Pò,pendeua piedi f. 10. 1. ; Ne talmifura è meno certa, 

per e ffer dedotta dalla combinazione di molte altre fatte indi- 
uerfi giorni. Se quello pelo era diljioflo iòpra d'vnafola li- 
nea lcnlibilmente retta, egli penderebbe predfàn lente once 14. 
e tre quarti per miglio; F. penderebbe anche più nelle parti 
fupcriori, fe nelle inferiori foife ftato qualche poco rigurgi- 
tato . Tutti gli fcandagli, fatti l'otto quello pelo, prefeindendo 
anche da quegli , the li fecero prrilò allo sbocco , inoltrarono 
maggior profondità d'acqua nelle parti più balle, che nelle fu- 
pcriori del l imile , e la caduta del fondo , che rilutta da quelli 
fcandagli, non è minore di 1 B.: ò 1 9. once per miglio . Noi ne 
abbiamo dunque affai più delle once 14., che egli determina. 
Sisà, che ne' tratti rigurgitati de' Fiumi non li mantengono le 

Àriit.t, «Jin.ij.ii, jnedefime pendenze , che nelle parti iùpei lori ; E benché non 
fiafèmpre vero, che in quelle parti il fondo li troui difpofto 
iOFravnacuruacoiiuefTa ( tale certamente non fi è egli ti oua- 
to nel Panaro nella Vili ta del 1716. ) tuitauia non fi può infe- 
rire Scuramente dalle otTeruazioni fatte in limili Luoghi > che 
la pendenza del Fiume nelle parti più alte non polla elTere per 
auuentura qualche poco minore. Ma noiabbiamo già 1 S-, 

ridurle per tanto à fole once 14. . E finalmente, poiché le of- 
feruazioni fatte nel tratto alterato da i rigurgiti, non ci ponno, 
fecondo l'Autore, dar niente di precifo per lobifogno , e ne* 
tratti non alterati ci mancano le milùre , come ha egli tatto , ò 
come potremmo noi fare tcafo che volelfimo applicare all' 
affate 
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affare prcfcnte le regole di quello Autore , il che già , per tan- 
te altre ragioni , non farebbe che vii perdere il tempo ) come ) 

dico, fì potrebbe l'are a tirarne vii CjUiJ.u rigorofo'i 
L'Autore s'auuedc anch' Egli, che le liuellazioni della Vilìta 

del 1693.0011 tanno punto per lui , ma pretende di darci delle 

euidenri ripruoue , che quelle Ihiell.i/iuiii 110:1 turano ben far- 

te. Qual marauigha poi , conchiudc egli , 1t (opra quelle l'alfe j 

miliare gli Emineiitiflimi D'Addai e Barberini anno votato per 

l'introduzzionc del Reno nel Poi Edi iòuo itati ingannati. 

Ififogna rìfer tutto dacapo; 
la prima pruuua , ch'egli ne adduce è quella . Il Fiume Secchia ; 

per l'eilimazione da lui fatta , pende once 14. , e due terzi per C j.i.s s . 

miglio. Egli ha nelle fue niallime piene pm acqua del Renoi 

&halcfiic fibbie vi libi Imeni e minori, men grcui, e meno 

dure di quelle del Reno . Dourebbc dunque 1! letto di Sec- 
chia pender meno del letto del Reno, c pure fi troua poterfie/H' 

niare,cbe feniani (guainanti . Se le creo Manze, ch'egli qui ci 

racconta iuior no a quelli Fiumi, tollero ai>i tacili il i.u-erfi con 

quel rigore, che bi legnerebbe , come fono facili adirli; Se, 

oltre quelìe , ve ne concorrcllèro alcune altre , che li ftimano 

non meno neceilàric per fere vna tale illusione; E fe , dopo 

tutto ciò, la pendenza della Secchia folle ftata da lui trouatadi 

quella tal mifuia per mezzo dì immediate liuellazioni fui letto 

riabilito,' e non per eflimazione fui letto alterato dopo la de- o«.m-»«**< 

molizioue dinoue cbinfie, che l'attraueriàuano , nè pure in tutti 

quelli fuppofti il fuo argomento potrebbe conchiudere colà 

alcuna , mentre non vi farebbe maggior ragione di auer per 

buone le fue liuellazioni , clic quelle , che furono l'atte concor- 
demente da tanti Ingegneri di contrarli partiti iiella fudetia 

Vilìta i 

La feconda pruoua è quefia. Le liuellazioni del Renò , e del Pa- 
naro fatte del i693.fonoe(prellcin vn Profilo, clic è (tato pu- firf.jetimnifc 
blicato da' Bolo gnelì . hi iincil'i pnfk\!. ì r.eiata lina linea dif- 
formemente piegata , e retta in quattro parti , che ; per quanto ne 
da motivo il medefimo profilo , nota l'andamento del ciglio degli ar- 
gini di Panaro . Vi ha de' luoghi tu qnefio andamento (e fpe- 
cìalmente al Ghiarone di Gambarone ) i q-iaìi re/lario più 
ha iì> 3-> e4.piedÌdcllemalfiméefcrefcénzedelPòaHaChia- 
uìca Pilaftrefe , che fono notatencl Profilo fudetto ; Onde egli 
ì innegabile , che in tutte le pia/i Pò , te r/^aìì Manchino fola 4. 
piedi da quelli legni, dw/r.-hhe fnnpre il Panaro in quel luogo 
traccimare Ì j'uoi argini. Ma ciò non fuccede . Dunque è di 
fatto filile eofi tn-tm'fjjf , che hi liitdlazhne pofia da'Uckgneft in 
profilo [■ fallata . Sappia qm il Lettore , che quella linea diffòr j 
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incoiente piegata , e rotta in quattro parti , non dinota il ciglio 

li denomina Cìhiarone, e amie anche meglio apparifee dal 
confronto defla Pianta armena al detto Profilo . Sta bene , 
clic l'Autore iìampi vn libro lòpra i liuelli , ch'egli abbia mi- 
gliorata l'inucnzionc di quelli del Signor Picard, e che egli 
voglia infeguarc il iiirftie-n Ciuglielmiiii , e agli altri Mate- 
matici) c Periti del l.i \"ilit.i del 1693.. Ma egli è pui troppo , 
che voglia pretendere auer'eiii t'aiti 11 grulli fuarioni , qual fa- 
rebbe quello di t:-(ja:ir pli argini d'vn fiume influente in Pò più 
balli per tutta delle piene del recipiente al luogo dello sboc- 
co . Non dorrebbero dunque quelle cfcrcfccnzc del Pò , clic 
egli dice , tracci niiir «lì ut «ini del Panaro , ma le Golene, e le 

Non fi latterà qui di auuertire con tal occalione Chi legge, che 
nel Profilo Indetto il pelo badò del Mare tu fituato per eftì- 
inazione , e che ora, dopo le ofi'eruazioni fatte nella Vìfita di 
J'oiiiignor Illultrillimii Riuiera, troua/i doucili egli abbacare 
piedi 1. %. \. . Vi iai-clibijiioautc) da correggere alcune altre 
minuzie, ma di niun conto , e ciò a cagione di vn equiuoco oc- 
corfonclricauareìl Profilo fudetto dalle mifure della Vifita 
del 169;. . Quelle furono prefe da tali perfone , e coti tal dili- 
genza, che difficilmente il Mondo le aura per iòlbcttc , ' e l'Au- 
tore non ne vi addurre miliari rifeontri di quelli . 

Tutto ciò ha conuenuto dire in ordine alle pendenze del Reno , 
e del Panaro , che da lui fi [vendono quali gli bifognano , ina 
non per auuentura quali fono. Palli ruttauia quello ancora, 
e accolliamoci a vedere vna volta quel, che rifalla dopo tanti 
felli lUppolìi, Dalle pendenze del Pò, e del Panaro egli ne ri- 
cauale bafi.c la proporzioni- di elle, dà, fecondo lafua regola, 
il rapporto delle velocità di quelli fiumi . Come vna tal forti 
di calcolazioni è alquanto taticola per la grandezza de' nume- 
ri, che colimene impieganti , egli ha pretefò di facilitarla con 
vn Compendio , che accenna, ma che non abbaflanza da lui 
fpiegato, lafcia qualciii: oicuntà nei metodo con cui procede , 
in cui pare, che fcambij le pendenze colle bafi , opiùtollo, 
che ifuoi numeri non e/primano né le vne, nè le altre. Si 
fono perciò rifatte le fuc Calcolazioni col lòccorfo delle dili- 
gentìllime tauolc trigonometriche cipaisli- del Signor Rondel- 
li , chcrendono aliai pili facili- il computo . Non occorre ad- 
durlo quid, fieramente; Solo fi dirà a fuo luogo quello, che 
nel IVI timo ne rifiliti'. 
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Ritrouata dunque la proporzione delle velocità del Pò , e del Pa* 

naro,per venire ora al Reno, prende per fuppollo, che il Reno ***"" 
abbia la mede/ima velocità , che ha il Panaro. Quella, dice 
Egli, è la partita per lui più fuanraggiofa , ina egli vuol pren- 
derli tale fuantaggio per ogni maggior cautela. Si può qui du- 
bitar grandemente > ch'egli in vece di donarci niente del fuo , 
li pigli più tolto qualche cofa in fuo profitto . Tutti quelli, che 
fìn'ora anno confiderate le velocità d c'Fiu mi , nonlòglionoin 
limili cali eltìmark , come fa egli nè dalla vicinanza delle 
montagne, nè dal maggior corpo dell'acqua, ma più tofto 
dall'altezza di quella. Anzi, fe dobbiam credere alla fenfatif- 
fima relazione de' due Cardinali, che il Panaro porti acque ~> 
poco meno copiofe del Reno, o fe è vero quello > che ferine il 
Riccioli, che quello ne porti meno di quello, effondo certo * 
che le fezzioni del Panaro fuori del tratto rigurgitato fono 
a fio luta mente aliai più piccole di quelle del Reno, conuerrà 
dire , che per fentimento di tali Scrittori , l'acqua fia più ve- 
loce in quelloiche in quello . Se poi non fuififtelfe , che le ftb- 
biedelKenofoIìeropiùdute, epiùgreuidi quelle del Pana- 
ro, ( e chine farà debitamente le oneruazioni, come lì fono 
fatte auanti di publicare il pi olente efame, trouerà, che al 
contrario quelle del fondo del Panaro allo sbocco in Pò fono 
piùdure, epiùgrcui diquelledelfondo di Reno verfo Viga- 
rano ) , e contuttociò il primo pendelfe più del fecondo > que- 
fta farebbe vn'a!trapruoua,che inoltrerebbe nel (illema dell' 
Autore , maggior velocità nel Panaro, chenclReno . Perciò 
fi dille fin da principio, che il fuppofto delle Oneruazioni delle 
iàbbie era inondamento di tutta la Tua dottrina; ma vii fon- 
damento però, ammetto il quale] già lappiamo, per tante altre 
ragioni, ch'ella è infuflìilenre . Comunque (ia , quella incer- 
tezza della velocità del Reno non può non aggiungere vn'ec- 
cezzione di più a quel saktio si rìgorofo, ch'egli fi è impegnato 

AmmeiTa dunque finalmente anche quella fuppofizione , e data 
perciò la proporzione della velocità del Reno a quella del 
Pò , con elfer di più noia la pendenza del primo , e la bafe , che 
gli comi iene fotto quella pendenza, deduce l'Autore col fuo 
calcolo quanto lunga dourebbe elfer la bafe, e confeguente- 
mente quanto ripida la pendenza de! letto del Pò, ftabilìto, 
ch'egli fi folfe , e raflètrato fulla fibbia del Reno , come lo e - 
orafuquella del Panaro; etroua, eh' egli dourebbe pendere 
piedio.onceio.inmigtia70.; Onde fupponendofi già il Pò 
aucr di decimo in quel tratto piedi 4. , ne lieguc , che il Reno 
farebbe alzare il fondo del Pò nel luogo della fua intrddnt- ' 
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zione, cioè alla Stellata, dittante appunto 70. miglia dal Mare, 
piedi cinque once 10. ; E cosi alla Stellata farebbe!! come vna 
dindi, opefeaia difabbìa del Reno, che obbligherebbe p o- 
fciailfondodelPòadelcuarfi eziandio nelle parti fuperiori 
delMantouano,delCremonefe, e delle altre Prouincic . Ri- 
facendo il Calcolo nelmodo detto difopra , trouafi, che l'in- 
terramento fuderto farebbe ben altro da quel, ch'egli lo fi, 
mentre riunirebbe di piedi 18. once 3. , che vuol dire cinque , 
o fei volte maggiore , ch'eglinoldetermina; E così il l'ondo 
delPòdourebbeelcuarfiavndìpreffofindoue ora è la lam- 
initi de' fuoi argini . 
Qui è finalmente tempo di fare vna confidcrazìone , in grazia 
della quale abbiamo voluto condurre il Lettore per mezzo a 
tante fi raua ganze fino al fine di quello Calcolo . Pretende 
l'Autore, che ne' Fiumi maggiori , fri quali annoderà il Pò , 
Io ftabilimento del letto debba dedurli da quella velocità, 
che anno in quello fiato d'Acqua > in cui ordinariamente , 
e per lo più fi ritrouano quando riceuono le piene di quegli 
influenti) fulle fibbie de' quali dee regolarli , e itjbilirfi il 
letto fuddeito ; E calcola, che vn tale fiato d'Acqua del Pò 
iìaqiello, quand'egli fi troua a piedi 14. in circa di altezza 
d'Acqua . Laddouc al contrario ne' Fiumi minori , come il 
Panaro, e il Reno, fi dee attendere quella velocità, che an- 
no nello flato delle loro malfime piene . Non occorre efami- 
nare quella Teorica , che non pallerebbe fenza difficoltà . Ab- 
biali pure per buona . Le velocità dunque , delle quali abbia- 
biamo fin'óta parlato inpropofitodi quelli Fiumi , fono quel- 
le, che conuengono loro relpetriuamente negli fiati Addet- 
ti. Ora egli è certo, che aggiungendoli il Reno al Pò , quel- 
lo ftato, in cui ordinariamente , e per lo più trouerebb e fi il 
Pò, quando riccueffe ilReno , fulle fabbie del quale, come 
piùgrieui, egli pretende , che il Pò douefle ftabilirfi il letto 
farebbe di vn'altezza vn poco maggiore de' fuddetti piedi 24. ; ' 
attefò che il Reno ordinariamente, eper lo più concorre 
colle fue piene con quelle del Panaro , e gii il Panaro è vno 
di quelli , che concorrono a fare la fuddetta altezza di pie- 
di 14. , onde nonpotrebbe il Reno ordinariamente , e per lo 
più non farcrefeerc il Pò alcun poco fopraì piedi 14. Dunque. 
3a velociti, che dee confi de r.irfi nelPò , aggiuntoti! il Reno , 
per far il computo della pendenza, che egli acqui fiere bbe ,> 
non dee più efier quella , che ora gli conuienc fòtto i piedi 14.1 
.d'altezza, maqiiella, che gli conuc irebbe fotto i piedi 24- 
accrcfciuti dì. quel tanto, che lo farebbe crefceie il Reno . 
Quello accrcfcimento ò fi determini fecondo le regole del-. 
- -, ; l'Auto- c 
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l'Autore, ò fecondo altre più communenrente accettate, e 
feniprc tanto , che aggiunta ne' conti quefta partita, noi tro- 
veremo, che il Pò, il quale fi volea inoltrare, chefofie per 
interrarli dal Reno, dourà, fecondo i principi j dell'Autore, 
efeauarfi , ed efeauarfi tanto , che fi farebbe in vno di quei cali 
detti di fopra , di credere, che egli donefle pendere a contra- 
rio, fe non fi fapefie, che quello è imponibile. Anzi fé al 
metterui il Reno , fi leuaffe anche dal Pò il Panaro , eilèndo 
tuttauia l'Acqua del primo, ne'fuppofti dell'Autore , piùco- 
piofa di quella del fecondo, e perciò douendo far crefeerc il 
Pòdi vantaggio di quel , che faccia il Panaro , per ogni poco , 
che ciò ibife , ballerebbe per farnaicerecfcauazione in luogo 
d'interramento, come potrà chiarirli chiunque li prenderà la 
pazienza di farne il calcolo . 

L'Autore , che ben sì è auueduto di quefta difficoltà , fi troua 
alle ftrette, e vorrebbe tornar a riueder lemifure . Dice, ( 
che incontrapoftodiqucfto ha egli ancora da produrre alcu- 
ne partite . Egli Icriuerà , the il Reno ha ti/aggier velociti) di 
quanta egli rèa meffa in conto ; Che ha probabilmente maggior 
■pendenza dì once \%.per miglio , eilPanaro Tbamìnore di 14.; 
Che ti Letto del Pò pende forfè più di quel , che fi e detto (queft' 
yltima partita però gli nuocerebbe in vece di giouargli ) com- 
putate le quali cofe, fi vedrà allora per chi Jìia la ragione del 
(redito , e per chi , e di quanta quella del diffalco . Ma chi ha lette 
le cofe Un'ora fcrìtte fopra ci afeuna di quelle particolarità , ne 
àurà già abbaftanza per conofecre fe gli lì podi fare alcuna 
ageuolezza nelle partite ; o più torto ne auràgìà di troppo per 
comprendere oramai , cheegli farebbe tempo gettato il tener 
più dietro a vna dottrina , che fi troua falla ne' fuoi principi) , 
falla nell'applicazione di quelli, falfa ne' fuppofti, talfa nelle 
mifure, falfa nelle calcolazioni, epoinociua al medefimo 
Autore nelle confeguenze • 

Le pendenze de' Fiumi non fi regolano con que' principi; , che 
l'Autore pretende ; niacglì è aliai più veiifimile ,chcfiaccor- 
dinoaquelli, che iBologneli anno addotti fulìa dottrinadel 
Guglie! mini , la quale farebbe facile il moftrare , che fi è per 
tutto fedelmente feguitata, che che egli ne dica . I fondi oriz- 
zontali , oue l'Acqua non abbia granforza, e lìa torbida , non 
iìponno mantenere , perche rallentandoli ad ogni tratto la , 
velocità per gl'impedimenti, che incontra, conuicne, che 
lìegua depofizione . Con ciò nafte la pendenza , che ripara 
nell'Acqua la velocità perduta , onde non tanto ella è necefia- 
ria per aggiunger momento all'arene, che feorrono fu! fon- 
do r quanto per mantener la forza nell'Acqua medefima, che 
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non le laici cader al fondo ; Equindiè, che tal pendenza è 
regolari Hi™ nel pela dell'Acqua > laddoue nel fondo è Urani- 
mente irregolare. 
Ouc poi l'Acqua abbia gran forza ) come ne' Fiumi grandi , e ra- 
pidi, fi ponno molto bene , lenza alcuna pendenza , mante- 
nere fino agli sbocchi Iblleuate dal fondo , e niìfle coll'Acque 
quell'arene-, che vengono in elfi recate da'Fiumi torbidi ; Al 
che fare, prefeindendo da quella velocità, cheefercita in 
vniuerfaleil Fiume perla linea della lua direzione, battereb- 
bero per Io più que' moti irregolari , c vertiginofi , che fuc- 
cedono negli aluei ; onde la pendenza di limili Fiumi , oue 
elfi fi trenino auerne, dipende da altri principi; . Quindi è, 
chetali Fiumi, e piecifamente il Pò, Ipingono fino alle foci 
fa bbie affai gri cui , e quali le anno rìceuute da loro tributa- 
rij , che le fin colà fonerò giunte > ftrìfeiando Tempre fui fon-% 
do , fi trouerebbero ridotte a troppo maggior lottigliezza . 
E fe pure fi dà il calo, che trouandofi il recipiente balTo , fi- 
mili corpi tal volta caggiano al fondo (il che può fuccedere 
qua , e là irregolarmente , e féiiza che il Letto acquifti in vili- 
uerfalealcunapendénza) ben ponno (opra dì quello elTer fo- 
lcimi, e portati oltre fenza l'aiuto di alcuna decliuità , men- 
tre affai minor forza a ciò li ricerca , di quella, che vi voglia 
per mantenerli folleuati , almeno oue elfi fieno femplicemen- 
te dep olii nel letto del Fiume, e non raffbdati , e renduti te- 
naci, il che non fuccede ne' Fiumi perenni ; E in ogni calò, 
per poco i che il Fiume gonfi , può riacquiftarne tanta da (òl- 
leuarlidi miouo, non che da farli fconerelidl'appoggiodel 
fondo fildetto . 

Per conofeere fe vn Fiume fia di quella forza , che fi è detta , ba- 
lìa olferuarefc egli lì mantenga lungo tempo col fondo oriz- 
zontale, o incauato lotto l'orizzontale , lènza riempierli per 
l'arene, che dagli influenti vi fono condotte . Oue egli fia di 
tal natura ( lafciando ora da parte gl'altri cali ) non fi può mai 
temere , che vn influente aggiuntoui lo abbia a fin e interrare , 
purché però vi rechi anch'egh materie della medefinu natura : 
Condizione, cheli è femprc aggiunta da chi lia fcritto per par- 
te de'Bolognefi sii quello particolare degli interramenti, e 
che feioglie tutte le obbiezioni moife dall'Autore contra la 
loro dottrina . Quella vniformità di natura delle materie del- 
l'influente , e del recipiente , non dee però prenderli in tutto 
il rigore, per modo che la regola ne' Fiumi , de' quali ora 
parliamo, abbiaafallire per ogni poco di differenza, cheli 
trouaife tra le loro fabbie ; mafìdee inrendere, che non vi 
liavneffenzialediuerfità ; come Tele materie portate dall'in- 
fluente 
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fluente non "fodero atte amantener/i incorporate coll'acqua 
( che certo le ghiaie ,ei falli potrebbero alzare il Ietto ad ogni 
gran Fiume , il quale cori-effe in l'abbia ) o come le tanta , e tal 
fabbia vi lìporialic , che la velocità del recipiente dopo l'io- 
fluffo, folle anco minore del bifogno per foflenerla, e cosi il 
recipiente douefìè come mutar natura, e prender quella del- 
l'influente 5 ma di quello non fi può mai dubitare oue l'in- 
fluente pieno da introdurli , elfeudo meno veloce del recipien- 
te , non lafcia però lèmure nel proprio alueo le materie, che 
egli porta. 

Bìfogna dunque , che l'Autore proui , che almeno il Pò mezza- 
no, accrcfciuto poi anche dal Reno, non fia pei auer tanta 
forza, quanta ne ha il Reno, fe vuol farci credete , clie egli 
non polfa portar le fabbie, che il Rena porta; Ma per fare il 
paragone di quelle fòrze , gli conuien cercare altro argomen- 
to , che quello delle fabbie, di cui gli fi niegano tutti ì princi- 
pi col fondamento delle coli: dette , edi quelle, che fi diran- 
no di più neH'eiame dell'articolo 9. ; Altrimciitc fe ogni dif- 
ferenza dì (abbia doueffe badare a far nafeere interramento , 
fi prouerebbe , che il Reno foffe per interrare non folo il l'ò , 
ma il Danubbio , l'Eufrate , la Volga , e l'Argenteo ancl-e tutti 
vniii in vn Alueo , purché quello lòflé compoHo di fabbie me- 
no grieui di quelle del Reno . 
Non prouandoli da lui quello , faràfempre il Reno, rifpcttoal 
Pò, vn torrente dcll'tiìefCi condizione di tutti gl'alwi, che 
sboccano in effo . Fefteranno tempre nel loro vigore tutte le 
ragioni portate da' Bolognefi contva il pretelò interramento 
del Pò, elòpratutte, quella, clicclòndata lull'efcmpio di 
tante acque torbide introdotte nel Po , l'vltima delle quali è 
quella del Panaro . Quelle acque non aucndolo mai interra- 
to , anzi non negandoli dall'Autore, che l'abbiano elcauato , . 
e ridotto a quella baffezza , e a quella inicnfìbil pendenza , che Ca * , ir.»«Mf. 
cglihadiprclcntc, rimane in tutta la fua forza l'argomento 
de' Bolognefi , che fe venticinque ( o più , omcno ) Reni tor- 
bidi anno fatto il Pò, ventifei non potranno disfarlo ; E fc ven- 
ticinque io mantengono efeauato , ventiièi non potranno in- 
oltre la ragione fin'ora efaminata, con cui fi crede l'Autore d'a- 
uer inoltrato , coinè il Reno dourebbe eleuare il fondo del 
Pò, egli grida, e proteila , che vie I'efpcricnza già fatta , la 
quale fola dee ballare , perche non lì apra ne pur l'orecchio iMttit 
alla proporzione de' Bolognefi. Queftaelperienza è itatafàt- 
ta due volte . Vna nel Pò di Ferrara , e vn'àltra nelPò di Lom- 
B 2 bar- 
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bardia • Il Heiio ha interrato l'vno, e l'altro di quelli gran 
rami . Cominciamo da quello di Ferrari. 

Egli vi fu ricciuto in virtù del contratto ilipnlato fra il Duca Al- 
tonlò, e i Bolognelì l'anno i j«. ; c in ledici anni lo conciò 
per tal modo i che di viuifllmo , che egli era, e navigabile da 

. ogtiifortadi legni in ogni flato d'acqua , c in fonimi non mi- 
nore dell'altro braccio ora detto il Pò grande , lo refe innaui- 
gabilCj anzi, cacciandolo da: r'.-tv.ri'i JiKìdulìimf) krro , :>[: 
diede la tuga lino per quello di Lombardia ; 11 clic tu di quei- 
Pìmmenib danno, clic è ben noto non pure al Perrarcfe, ma 
alle adiacenti Prouinde , e fpecialmente al Modonefc , men- 
tre riiioltofi anche il Panaro all'indietro , e protrattoli il fuo 
sl.occo dal Bondeno alla Stellata, conuenue , che fi elcuailè 



Qui in primo li» 
ragione, per 
forai! Pò dil 



"altezza dell'acqua. Qiief 
iiondacMp.cc.Kidx r« 
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d'acqua , e nel mcdcfifno tempo per due < 
ta Jiltèienza d'ah tv/a i o^i.-.iii o noi credere , che vi folle tra 
quella di tutto il Pò vnito nell'antico fuo tioncodìFerrara , 
e quella , a cui li e ca ridotto da clic quel tronco diuenne va 
ramo, cioè in quella coltiruzfone, in cui riceuettc il Kcno? 

Non 
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Non poflwm dire fi poco , che nonbafti aricanarne laconfe- 
gucnza fuddeita. Si dee credete, che vi fotte differenza di 
qualche numero dì piedi . Ma fìngali pure, che ella folTe fola- 
mente d'vn'on eia , cioè, dietimo il Pò di Venezia non ifinu- 
gnelfc dall'antico tronco del Pò , che va oncia fola d'acqua in 
altezza. Quell'oncia è più tielnoftro bifogno . 11 calcolo non 
lì porrà qui per diftefo per non notare il Lettore , ma chi fi 
piendc.àl.i fatica difarfo, trouerà, che ritenuti tutti gl'altri 
fuppofti dell'Autore , e rifatto il fuo computo con accrescer 
la velocità del Pò lòUmenre. li quanto importa vn'oncia di più 
d'altezza , il Pò non pure doueua efcauarlì per Pimmiffìone 
del Reno, ma che egli era di nuouo vno di quei cali da do- 
uerli flabilire il letto accline ( ella pare vna fatalità, che colle 
fue regole fi dia fempre in limili cali ) c così fappiamo jlmeno 
di certo perle lue proprie regole, che il Reno nonaurebbe 
arenato, ma profondato l'alueo di Ferrara, fe non fo/fe flato 
aperto lo sfogo del Pò grande; Il che accorda ottimamente 
con quello, che abbiain veduto douer fuccede re ue' princi- 
pi) dell'Amore anco del Pò dì Lombardia . 
L'cii m . io dunque dell'iute n-amento del Pò di Ferrara , quando 
fòlle flato effetto del Reno, non li può applicate al Pò gran-, 
de , perche non vi è ora vn'altro Pò aperto , che ne diniinuifca 
le acque, onde l'Autore non può far capitale di queftaprima 
efperìenza, maconuiene, che ricorra alla ragione, edegli 
moftranonaucrne delle migliori di quelle, che difopraab- 
lii.u m> vedute . 

Quando pofeia egli domanda , come, dopo l'i ntroduzz ione del 
Reno, fia fiicceduto nel Pòdi lerrara interramento, mentre 
ne' prmcipij de' Bolognefì , e di chi per elfi ha fcritto , douea 
feguirne elcauazione, pare , ch'egli non habbia ben confiderati 
quelli principi] . EHI non fi applicano a quegli aluci , che fona 
tuttauia in atto di ft.ibilirfi , ma a quelli , che fono già ftabiliti . 
II Pò di Ferrara non era «abilito, ma andaualì giornalmente 
eleuaiidodi fondo, allora che riceuette il Keno. Qui egli ,*i>V.».™.?i. 
efclama, che quel Pò fù viuo , e nauigabile da ogni forra di. 
graffi legni fin dell'anno ifn.« Macheaftro vuol dir quefto> 
fenon ch'egli aucua quattro piedi d'acqua nel filone in iftato 
di baliézza ( le pure in iftato di battezza fi uauigaua , il che 
non piouano le te il imo manze per lui addotte ) giacché tanto 
balla per foftencre ogniforta di grolfi legni? Certamente il 
Sabellico, il quale icriueua intorno all'anno 15:00., e il cui 
Tello altre volte citato è nelle Morie di Venezia al Libro pri- 
mo della Decadequarta a cart.tì n- dell'edizione di Bafilea ù "'" 1, ™ <1 ' 
dell'anno 15/60.» ciafficura, che il Pòdi ferrar» riceuendo 
B 3 tnuf- 



fr'tufquaìY. Vrviui a:t';r:ai, 'J; pSwjNt p.w:ÌK<>, qua hrtmfpuh 
feiltiinfsuant, awffas nuffrara ftnì ex ìntegro repanii; 11 
the pai e, che Zia indire aliai chiaramente , che quel braccio 
i mm ed iat arac ntc di fono alla diramazione era aliai indeboli- 
to, e poucro d'acque , e che al riccucr poicia quelle de' Fiumi , 
che di (òpra a Ferrara vi li fcaricauano (fra le quali non c 
quello i) luogo di cercare fc vi lolle anco il Reno > riltora- 
uah, e fi ri mi igor iu a . 
Ma come, domanda egli, in 300., e tanti anni, da che fi era aper- 
to il Pò grande, non li era mai arriuato a ltabilire il Pò di Fer- 
rara Ì Si rìlpondc, che non ogni diminuzione d'acqua , che fé- 
guiflé nel ramo di Ferrara, era baltcuole a far, ch'egli douefie 
alzarli di fondo . Egli era fiume sì grande , che rollagli ancor* 
parte delle fue forze , poteua rimanergliene tanto da fmaltir 
le torbide fenza aiuto dì decimo; Perciò potè Hai léne più 
fecoli dopo la formazione del ramo grande, fenza alterarli di 
fondo, cpotèin que'fccoli efiere eguale , o maggiore del fu- 
detto ora principal ramo , maittcne lido con elfo quell'equili- 
brio, che manteneuail ramo di Piimaro con quello di Volano, 
e che mantiene ora quello d'Ariano coi) quello delle Fornaci . 
None perù, che nonpotclìc finalmente feguirc o a poco a po- 
co, otuttaadvn tratto per qualfiuoglia calimi cagione tal 
chiamata d'acqua dalla parte Gjiiftra , che douclle cominciare 
ad eleuarfi di fondo la delira, e fucccderc del ramo di Ferrara, 
quel, ch'era fucceduto ne' tempi antichi della Caprajìa, e del 
Saffi di Plinio , e nc'più frci'ehi di tante bocche S ette n ir io n ili 
del Pò, le quali tutte , fenza l'aiuto del Keiio,cranfi finalmente 
perdute . Vna calùal dilatazione della bocca finiiìra, vna cor- 
;-.ii ione fupctiore , clic r.ur:.i;!c 1! ìiloiie del l'acqua ad imboc- 
care più dirittamente in qnelìa, che nell'altra , poteua far na- 
fccre tutto quello /concerto . Giunto il Pò di Ferrara alale 
coilituzione , douciia avanzarli precipito fa me ntc il filo inter- 
ramento, come leriui , c l.i ragione tra, perche , a mi Cura dell' 
interramento uic.fclìmo, neandaua credendo ancor la cagio- 
ne , eludendoli da cilo fcrupic unto più d'acqua , quanto il 



fondo li elcuaua 


i E quella è vna particolarità df'raroi, che 
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ciò è contrario alla dottrina de' Iìologneli , 
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fio nonfiegue, che ogni forza aggiunta al Pò,douelTeneeeira- 
riamente ballare , perche egli li accomodarti: a quel decliuo, 
a cui ancora non fi era accomodalo, mafolo, perchefiridu- 
ceflè ad vn minore di quello, acuì fi farebbe ridotto. Anzi 
porca fiiccedere , che il Reno per due altre cagioni non pure 
non impedite , macoadiuuaflc intagliato il totale interra- 
mento del Pò . 

Prima, perche venendo vni , o più piene del Reno (e diciamo 
pur anche del Panaro ) inacqua balìa del Pò ,pofto , ch'egli 
foiTe già fmunto a légno di non poter foftenere le torbide, do- 
ucano quelle cadere al tondo, e alzarne il letto > quand'anche 
■ quello ioflè flato affai decliue per portare quella parte del 
Pò, che nelle piene vi entraua j 11 che accadendo per vno, 
o due anni fenza che veniffero in tanto conliderabilì efere- 
icenze nel Pò ( egli Uà alle volte anche più di due anni fenza 
farfi vedere più che mezzano) ecco fatta allo sbocco del 
Keno quella pelcaia, ochiufa, che dice l'Autore , ed obbli- 
gata l'acqua a volgere lempre più volentieri per lo ramo fini- 
itro con interramento del deliro; E quella è vn'eccezzionc 
anch'e ila alla regola de' Boi ognefi , la quale non fi può inten- 
dere applicabile in limili circoltanze d'vn recipiente, che per 
lungo tempo, itando bailo , dia luogo alle depofizioni dell' in- 
fluente, tanto che l'acqua fi riuolga per vn'altra bocca, che 

Secondo , perche auendo ilReno due fl rade da prendere fopra il 
pelo del Pò baffo ; vna verfo la Stellata , e l' altra verfo il 
Marc , diuidcua le fue acque fra l'vna, e l'altra , e accomoda-, 
vali anco più agctiolmente a quella della Stellata, sù cui aueua 
in proporzione della difhiiza maggior caduta ; onde era ne- 
ceflario , che l'altra , in cui non entraua fe non con poca parte 
delle fue acque, e quali per rigurgito, lì riempilfe colle depofi- 
zioni; Nè fi dee dubitare, che vn limile effetto non produ- 
cete ancora , e non guelfe prodotto in parte , prima del Reno , 
anche il Panavo , auucgnachc non li folle renduto manitefto, 
finche 11 Pò ebbe tant'acqua , e tanta forza da non permettere 
le depofizioni , o da sgombrarle già fatte ; E tanto più douea 
poirefpingeriì il Panaro verfo il Pò grande, aiutato dalle ac- 
que del Reno , quando quello fu introdotto nel Pò , giacché lì 
vuol fupporre perora , che fola ni ente dopo il ijìi. vi folle 
introdotto . Quella e forfè la ragione, per cui que' Fiumi, che 
verfo le bocche fi diuidouo in più rami, come il Danubbio, e il 
Rodano rìceuono, per prò uidenza della natura, tutti i loro in- 
fluenti di fopra , e non di folto alla diramazione ; Nè forfè fi 
trouerà Piume, in cui fallifca quella oifcruazione, o in cui , fai- 
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leudo effa, quel ramo , che pretto la fua origine riccuei à vn iri- 
fluerae torbido , fi mantenga lungo tempo lenza inferrarli . 
Vcggafi dunque quante d riparili concorrano fra il calo del Pò 
vnito nel prefente gran tronco, e quello del Pò diramato nel 

Quella verità, che il Reno non folte maiftato per atterrare il Pò, 
fe il Pò fi folle mantenuto vnito in vn folo alueo , non è con- 
trariane pure all'aflerzione di quegli Ingegneri citati dall'Au- 
tore ( qualunque fede elli meritino ) o di qualfinoglia altro 
Scrittore, eli e abbia e rprelTam ente detto elle re ftaio il Pò di 
Ferrara atterrato dal Reno ; Propolmone, che fiè inoltrato 
poter'efler vera in qualche lènto anco ne' prìncipi) dc'lìolo- 
gnelì, e fu cui ogni quiftione, clic lì mouelfe , non farebbe , che 
lite di puro nome . Quelli però, che più propriamente anno 
voluto fpiegarfi intorno a quello effetto , lo anno attribuito, 
cornea primaria cagione, alla mancanza , o alla diminuzione 
dell'acqua del Pò . Così ì lei Architetti deputati da Clemen- 
te Vili, a quello efame l'anno i j 98. , i quali ben lì può crede- 
re, che auelfero lette le Relazioni , e i pareri di chi auca fcritto 
fino a quel tempo . Ne dilfimile dal lentimcnto di quelli nella 
foftanza fu il parere del medeliuio Alcotti , come li può nie- 
llare leggendo attentamente la fua difefa . Co>) il Padre .Sper- 
ila zzati Autore della dìucrfione del Reno nelle Valli. Così 
tutti i Matematici inlìgni , c tutti i Vifìtatori Apoftolici ,che di 
propalilo anno fcritto , e riferito dopo quel tempo l'opra que- 
lle acque . Così finalmente lo flefso Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili, nel fuoBreue fopra la Diuerlìone , che ben può 
crederli pronunciato con ogni maturità . Vcggafi dunque , 
quanto capitale debba farli delle rancide , ctequiuoche Rela- 
zioni di Ingegneri , che per la maggior parte lòno (blamente 
cogniti al Mondo per quelle medefime Relazioni , e che fiori- 
rono tutti in que' tempi , ne'quali la dottrina delle acque cor- 
renri non era ancora fiata illultma dalle ofseruazionì , c dalle 
fp e cui azioni de' Moderni . 
Ma' palliamo àlla feconda clperien za . Il Reno , dice egli , ha in- 
terrato vu'altra volta il Pò grande . Quello è veramente vn 
argomento ìnuincibìle, fe il fatto fumile . Egli lo deduce dalie 
feguenti parole della Relazione del Cauaher Faccioni fatta 
l'anno 1 $77. , quando il Reno per lo Pò di Ferrara corrcua il 
più delle volte nel Pò grande alla Stellata : E' da volare , che 
V altezza Bell'acqua del l'è di Venezia di piedi 1 J., comf1 'ì ietto, 
ebefi troni nel fcanda£Ìio , noni tanfata per cfjerjì abbatjato il 
fondo di effa, carne molli credvu, nr.J fi i alzalo, e che ciò [sa nero, 
HCanaì ti melinoceli! guitti è , che per il paffuto [culatta in Pò 
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alla Chiamai del Pome dì Lagpfcuro, non può [colare , & ha Mfi- 
gpatù, che r hìcawìm al Mare, e ciò è auuenuto , per e ferfi alzalo 
•tanto della Pi di Venezia , che l'acque di quelle campagne non 
anno più caduta in ejjè . 
Già qui ii Lettore comprende , die quando tutto quefto difeorfo 
fofsevcro, non ne può mai l'Autore inferire l' interramento 
temuto ile! Pò nei prefente fiato di cofe, mentre nel tempo, in 
cui fcriucua il Faccioni, l'acqua di quefto fiume diuideuafi 
ancora tra i due rami di Ferrara , e di Venezia, nè il Pò era 
tutto vnito in vn folo tronco, come lo è di prclènte . Egli può 
ancora couofcere,che tale effetto d'interrarne ino nel Pò gran- 
de, o di Venezia deferitto da quefto Ingegnerò, non li può at- 
tribuire più ai Reno , che al Panaro , mentre l'vno , e l'altro di 
efli, e forfè più il fecondo, che il primo aucua cominciato 
a tramandare in quel gran braccio del Pò le lue acque , c già 
quanto alle fìbbie di quefti torrenti , lappiamo qual conto fe 
ne debba fare. E tanto baft crebbe in rilpofta a quelìa efpe- 

Ma, oltre ciò, vie vn'altra euidentc rifpofta, che fi deduce dalla 
medefima efpcricnza. Và bene , che l'altezza dell'acqua, of- 
féruatadal Faccioni in quel luogo , iòfle di piedi i j. , e che il 
Canal Niccolino nonpoteffe più icolarc nel Pò; Ma fa! fi è l'il- 
lazione, che quelli ne deduce, che dunque il fondo del Pò fi 
fofie eleuato , Spìanauafi forfè l'acqua del Canal Niccolino fui 
fondo del Pò da douer argomentare alzamento di quel fondo, 
da che i! detto Canale più non poteua fcolarui ? Da quando in 
qui fi prouà in quefto modo l'alzamento del fondo de' Fiumi ? 
Gli fcoli fi regolano non dal fondo, ma dal pelo baffo de' reci- 
pienti, e fo la mente all' alterarfi di quefto, fi panno alterare 
lènza che il fondo faccia alcuna mutazione . Manco male, che 
il Pò di Venezia, incili fiandauano ìiduccndo le acque di 
mezzo il Pò , di gran parte del Reno , e di quali tutto il Pana- 
ro, fi alzauaalloradi pelo più , che ne' tempi addietro . Egli 
doueric alzarli, finche non fi fu debitamente e ita uato, & allar- 
galo a mifura del corpo d'acqua , che iti elfo fi andaua aumen- 
tando , il che poteua richiedere maggior lunghezza di tempo , 
«è renderli manifefto , che dopo la total chiufura del ramo di 
Ferrara; Se pure non fi era già cominciato à manifeftare ( ben- 
ché infufficientementc ) fin dal tempo del medefimo Faccioni, 
giacché portano le fue parole , che molli credei/ano ( e poteano 
forfè credere meglio di lui ) che cglififofl'e find'ailora inco- 
minciato ad abballare . S'ingannò dunque il Pacciotti non già 
nel!' olfcruaziouc , ma nella confeguenza , che prctefe di rica- 
uarne, attribuendo ad clcuazionc di fondo ciò , che non era, 
B 5 che 
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clic dotazione del pelo del Pò grande accrelciuto da tante 
mio ue acque , e ben Io inoltra la medeiima profondità di pie- 
di i(. daini ofléruata, che non può non efiér maggiore di 
quella, che prima comiem'ua al Pò grande in acqua baila . 
Ecco in poche parole tutto ciò , che riguarda i temuti interra- 
menti del Pò per l'vnione del Reno. Ecco tutte le ragioni, c 
tutti gli cfperimemi , che ha làputo addurne in prona l'Autore 
in vna .sì voluminolà fcrittura . Su quelli fondamenti lìcudc 
egli pofeìa vn lungo catalogo di perniciofcconfèguenzc a dan- 
ni della Prouincia Veneta, del Manto vano , delMorionefe, 
della Lombardia , del Ferrar eie , e del mede/imo Territorio di 
Bologna, per buonificare il quelle, fi tratta di intraprendere 
quella operazione . Crii itoli di i;ucftc Prouincie fi perderan- 
no . Conucrrà alzare gli Argini delPò lino a Cremona . Le 
rotte di quello ui .m limm: lì renderanno irreparabili . Si alla- 
gherà la Città diMantoua. Il Territorio diefìa, non meno 
cha quello di Ferrara , e di Modona , e quella parte ancora del 
Bologneic , che giace tra Reno , e Panaro , tornerà a diuenìr 
palude . 11 Pò t'uggirà vii' altra volta dal proprio letto cac- 
ciatone dal Reno. Non gli dà qui faftidio, che il Pò lìa in- 
cartato i fuoi io., à if. piedi fotto la Campagna, ne polla mai 
rompere in caliamento , nècorrer per le rotte, fuor che in 
eferefeenza, con tutti que' cinque piedi d'alzamento di fondo . 
Non importa. Egli fi riuolgerà ò per lo Poleiine dìRouigo, 
ò per lo Stato della Santa Sede, e l'vno, ò l'altro de due Do- 
mili; perderà l'vib della' ■Nauigalione per quel fiume. Rom- 
perà egli a delira ? Allagherà il Polcfine di Ferrara, equello 
di S. Giorgio con le Valli di Cornacchie Si getterà a finiftraf 
Andrà a tagliare a trauerfo l'Adige , e a far perdere i Poiti , c 
le Lagune Venete . I Tributari del Pò fi cleueranno a propor- 
zione dell'interramento di quello . F. chi sà fin douc conucr- 
rà prolungarne le arginature ? 11 Panaro più che altri, che farà 
il recipiente immediato delle maligne fabbie , fi alzerà più di 
fette 'piedi alSoudcno ( fcu/ilo il Lettore, le egli non può que- 
fia volta rare il conto fino alle once : Balla : Secondo le rego- 
le , che egli hi delle làbbic , la cola nuderà lì a vn diprcito , e 

tratto all'insù . O bella pianura Modoneft 8 , e Mirandolina! 
O l'eoli infelici di Burana, e delle chiauichcPilaftrefi ! Obel- 
liflìma buonifìcazione dì Gualtieri ! O trilla , c dolente l'iftena 
Cittì di Modona , che dalle el'panfioni del Nauiglio > alzato 
anth'eflb.,e tenuto in collo dal Panaro , non mancherà difot- 
lnre irreparabili inondazioni ! 
Sictomc tutte quelle confeguenze, delle quali ballerebbe la cen- 



C 3> ) 



tefima parte per far impreffione a! Mondo > non potino e/Ter 
più vere del loro falfilfimo fondamento ; cosi non occorre per- 
der tempo nel inoltrare , come làrebbe tacile, che vna gran 
parte di elìè ne pure potrebbe verificali! , fucccdendo quegli 
interramenti, da' quali le deduce . 
Vna loia colà porta egli intorno agli effetti del Reno nel Pò , che 
.non è fondata filila dottrina delle iàbbìe , e riguarda non più. 
l'alzamento del Tondo, ma quello del pelo dell'acqua. Egli 
vuol dunque calcolare di quanto poilit il Reno far crefeere 
il Pò in quella parte, oue quello è i igurgitato dal Marc. Ben- 
ché tal affare non riguardi l'interefle de i Viciui , conuien tui- 
tauia veder quel,chc egli preiàgilca anche in quella parte . 
Già lappone , che il rigurgito del Mare nel Pò li renda lènlibilc 
àLagolcuro, e che precifamente nella piena de i 15. Giugno 
1693. tale lì rendette , alzando ini il Pò piedi 1. 5.6. più che 
allaSrellata. Non è uccellài-io dà minare la verità di quello 
fuppofto, che porterebbe moiri/lime riflellìoni , e fi trouereb- 
be poi fallò. Abbiali pure per vero , chela differenza iù detta 
di piedi t. f. 6. olfcruata in quei luoghi fra legni di quella 
piena, e i légni mi indicati d'adii- ameccticnii malsinic piene , 
(offe effetto del rigurgito j Giacché ad ogni modo , fellonia 
qiiel calò, certamente in qualche calò , e le non i Lagolcuro , 
certamente in qualche luogo lùccede , che il rigurgito alzi 
l'acqua più di quello , die ella li alzerebbe fenza il rigurgito; 
Kèciò fi polca ignorare da chi, Icriucndo perii IJologncli, hà 
delcritto nella lììa Opera, edhàefprclfo nelle lite medelimc 
figure quello effetto; negandofi /blamente poter mai lue- 
cedere in alcun luogo, che il rigurgito alzi vna piena meno 
che mafsima fino all'altezza malsima dell'Acqua olferuata in 
quel luogo , il che però francamente qui dall'Autore fi prc- 
fiippone. 

Se dunque in tale fiato fi fcaricaltc vn Fiume nel Pò, che lo facef- 
ié alzare once 9. 6. alla Stellata ( tanto calcola egli , che lo 
farebbe alzare il Reno porta la precedente altezza iti quel 
luogo di piedi 30. 6. 6. ) Cioè lo alzaifcrìno à piedi 3 1.4. o., 
, Egli troua, che quello medelìmo fiume lo farebbe elcuare due 
terzi d'oncia di più à Lago feuro ( oue già lo làalto piedi 32.) 
E così alzcrebbelì à Lagofcuro once 10. 1., e monterebbe à 
piedi 32. io* 1. (nelfuo libro fi legge 32. 10. 1 1. , m'a fi flima 
errore di ftampa) Dal che riià nar.iuigliofi cola intendere- 
mo douer fuccedere, cioè , che , il pelo del Pò accrefeiuto del 
Keno fi Icoftercbbc andando all'in giù, dal pelo, fotto cui cor- 
reuailPòauaniil'iufluflòdelReno. E par credibile, che fe- 
condo la fua teorica, l'affare douefle procedere del medelìmo 
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palio fino al Mare , doue per confeguenza farebbe più , che al- 
trouefenfibile l'aggi ungi mento d'altezza, che il Reno nel Pò 
cagionarebbe , che che ne abbiano detto tutti gli Scrittori, 
e che che uè dicano in fimili cali tutti quelli) che anno occhi) . 
Andiamo oraauanti. Sicgnc egli : Sein tanto il Pò ptr acqua 
fopratiegnente fi faceffe picnìBmo , e ittrajfe la flejj'a energia ili 
rigurgito , onde il Pò contenere tati? acqua , che non rigurgitala , 
falirebbc à piedi % ?.. alla Stellata , vedremmo à 'on tram crescere 
il Pò il Lago/caro à piedi 34.6. i., mi in cefo diPò pieni/fimo 
rigurgitato altrettanto , quanta fi trouò in fatti nella precitata 
pienadel 1 6 93 .,crefeerebbepuriroppoilPòpcrlafi/aaggitmt a 
del Reno piemia d-c phdi , e fipra U flato prefente . 

Non fi noterà quìdinuouo l'impofsìbilità difare , che il Pò fi 



zionc,vi rimanda a ir Arri co io j.num.i?.; E di uuouo à que- 
llo Ai ùcolo, douc poi fc ne fciuc , dice d'aucrli dimoilrati all' 

Qui potrebbe il Lertore auerne per auuentura abbaftanza , fenzi 
voler palare più auanti . In fatti tutto quello , che hegue , fi 
poteiia riiparmiaredifcriucie, fc d'altro non fifoll'e trattato, 
che de i dznnofì effetti temuti dal Reno , come porta il tìtolo 
delhbro. Quando l'Autore non proni meglio , che il Reno, 
introdotto nel Pò, (la per elTer di danno a i Vicini , ni una ra- 
gione può elTerui , per cui ì Vicini (ì oppongono ad vii' opera- 
zione, che in niuna pane fi dee fare fui loro, e cheli giudica 
vtile da chi dee farla fui fuo. Chi ne propri) flati , e fenza al- 
cuna conuenzione con altri diftcliè il Peno dal Pò, par bene, 
che ne' proprij fiati , e ftnza alcun danno degli altri abbia di- 
ritto di riporlo nel Pò, e farebbe mirabile, che chi potè fare vn 
argine il trauerfo iIReno à Vig.irano , e vn' altro à trauerfo il 
Po al Bondeno, non poteffe ora almeno far tagliare queftidue 
argini, il che farebbe vn mandar veramente Reno nelPò gran- 
de . E' dunque foucrchio il cercare dopo quello o fe il Reno 
folTe 
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fonema! più fiatone! Pò, quando egli vi fù porlo per la Tran- 
fazione del i fi*. ; o fe i Bologne)! bramino di condirmelo 
più collo per far degli acquifti.che per ripararli da* piegiudicij; 
o fe vi fia altro modo di dare fcarico alle loro acque . Queftc 
ifpezioni riguardano quel Prìncipe , (bttò il cui dominio li tro- 
vano que' terreni ) c feorrono quelle acque delle quali li 

Jia fìccomc fi c promeffo al Lettore vn compendio di tutta 
l'Opera, così non fi può ameno di non entrare eziandio in 
■vnamateria, chefulprincipiodi ella, edanco inaltriluoghi 
dall'Autore è Hata diffufamente trattata . 
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PARTE SECONDA 

"Del naturale diritto, e dell'antica 
Toffeffo, che l'Jlutore niega ai 
Bologne fi di /colar le <Acque 
del loro Territorio , e fpe- 
cialmente nelTò . 

GLI prende dunque a moftrare, che il vero ri- 
cettacolo del Reno non è per natura , e non è 
mai flato di fattoli Pò. Premette a tal fine vn* 
teorica affatto nuoua , & originale . 

Se vn Fiume maggiore , ed'altri minori entre- 
ranno in vna medefima palude , il maggiore, co- 
me quello, che tempre fi mantiene aperta, colli forzi delle 
fue acque perenni , quella via , che prefe da principio , fi for- 
merà a trauerfo della fua palude il Tuo cornate ben più pretto 
dì quel , che fieno per fare i minori ; mentre quefti non auen- 
do confiderabil forza , fuor che nelle piene , fipotranno anda- 
re quà, elàdeuiandoalricrefcere, che faranno gli impedi- 
menti de' giunchi , c delle canni paluftri. Qui in primo luo- 
go] Jè col jiojne di cirrttiU l'Autore intende (èmplice corfo 
d'acqua a trauerfo alla palude , gli fi niega il fuppofto , perche 
ni il Fiume maggiore , ne i minori lì formeranno alcun csrrtti- 
te , anzi , entrati che fieno in quella , dilatandofì , perderanno 
ogni moto fenlibìle in poca difilli» dal labbro di efia, fe non. 
quanto i maggiori lo manterranno per qualche maggior lun- 
ghezza, che i minori, ma quefta lunghezza farà tempre la me- 
d e/ima , fe duralfero a sboccarui mille anni, purché nonfi ven- 
gano formando nella palude vn'alueo colle alluuioni. 
"Se poi col nome di corrente intende aluco , può ben darli per acci- 
dente, che l'alueo del maggiore fi conduca piùprefto a trauer- 
far runa la palude, di quel che foffe per lare l'alueo d'alcuno 
de* minori, mi noli fulììfte , che ciò feguir debba ordinaria- 
mente, eperneceffiià, e tanto meno, oueglialuei minori 
alienerò direzzione verfo il maggiore per vn trauerfo più, 
brieue della palude , né , dopo incontrato quello , fi potettero 
lpingere più auanti ■ Pei- quella me defima ragione , che il Fiu-i 
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me minóre prefe la fua prima direzione per quella particola- 
re ftrada , & ebbe l'orza di fiaccare i giunchi , e le cannucce 
ancora intane della palude, per quella medelimaegli dee , in 
paritàdicircollanze, tornami nella fecondai nellaterza, e 
nelle altre fuiléguenti piene , or che le erbe riaefeiute fra pie- 
na , e piena i non potranno fargli maggior oilacolo di quel che 
gli fecero da principio . 
Intanto, che i correnti de' Fiumi li andranno auanzando peri» 

palude, (rabboccheranno , dice egli , le tordìde , che portano 4«.>: *•"»■*<>• 
nelle piene dal Uro poco profondo vafi . Daqual vafo? Fotfe 
dalla palude ì Quello non firkvn rabboccare ,mà vii tarla al- 
iar di pelo. Certamente cglinon può voler dire dall'aiuto 
del Fiume, che non vièancora, o almeno non è ancora in 
iftato da poterne trabboccare le acque ; E pur fi vede , che 
così lia voluto dire . Sicguc pofeia , che quelle torbide , dila- 
tandoli lentamente fra le erbe vicine , deporranno la terra . 
Qui c dunque manifcfto , ciic egli folamente adellb comincia 
a confiderarc la formazione dell'aiuto > e che quel carretti? di . 
l'opra non può voler dir nulla. Mi palliamo attinti. Ecoù, 
foggi unge appreflb , verranno formandofi gli arghi! al nafeente 
Filane . Gli argini ì Si gli argini . Mone errore di ftampa. 
F.gii lo ripete appreflb trenta altre volte . Conuienc, che que- 
llo Autore non abbia quel concetti? , che communementc lì 
ha , di quel , che fieno argini ne' Fiumi , cioè di lpoude artifi- 
ciali ammaliate a tanta altezza, a cui non giungano le mag- 
giori eferefeenze. Troppo nuouo penficro làrebbe quello, 
che i fiumi lì faceffero gli arguii da le ftellì , e che depo.ie!iero 
(j terra a quell'altezza, acuì non ponnoarriuarc colla lùjer- 
fide delle Acque . Quando elfi rompuno , iipotielibc llarea 
vedere , giacche -inno Jàputo farli , fe i'apeficro anco tacconi 
ciarfeli.. Egli ha voluto dire le lpoude , le ripe , le alìuuioui , 
e non gli argini . Nè qui fi creda , che quella lia folamente vna 
differenza di nome ; ne clic egli fi poffa far lecito di cambiare , 
come alcun altro ha fatto , quelli vocaboli . V sdraili appreflb 
la conléguenza d'vn tale equiuoco . 
Al formarli di ciò, che egli chiama argini > e gli altri chiamano 

lpoude, fi formeranno anco ( infegna egli ) le linee de' fondi tn\\,tw*Au 
de' Fiumi , e difporr.innofi fui loro decimo , che farà più rìpi- 
do ne' Fiumi minori , clic nel maggiore . 1 Fiumi min on.il/2tf-' 
tìfi m pi l'opra al loro leuo , ea*abbazzatoJt con ìjUnto tin poco I 
d'argine, venendo vita piena, potranno 11 ramazzare da ll'al- 
ueo , e mutare ftrada , e reftaudo inutili alcune miglia di caflà 
già fatta da lì in giù, douranno ricominciare il loro lauoro 
dal labbro della palude . Non cosi il Fiume maggiore , a cui 
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ballando minor declino, tiene la fua fona nafcofla fraterra! 
ne più in vu luogo.che in vn'altro lalcia fpandere le fue acque, 
ma le conduce ad'alzare vgualmcntc , e con regola il lauoro 
dtlìe fat arginature . QjJ bilogua alquanto fermarli . 
Già, li: noi vogliamo, clic le colè iicno in iftaio, che le piene 
pollano Ammazzare fopra le fponde , da lui dette argini , de' 
Fiumi minori, conuien lupporrc , che quelle fponde lìenodi- 
uenute tanto alte , che f puntino fuori dall'acqua balfa della pa- 
lude , altrimcntc non ii fira trau ala mento , ne rotta , per pie- 
na , che venga , mà lòlo gonferà la palude . Ora , poiché la li- 
nea del fondo de' Fiumi minori pende, à con maggior declino 
di quella del Fiume maggiore , pendi-ranno anche con mag- 
gior decliuo le himuiita (itile iponde di quelli , che di quello, 
iucche la foiiniiisà delle [-une de' minori , che per edere rego- 
lata da vn più alto fondo , f uà più alta , aura, anco più alti ri- 
pari ; onde non vi può elice qui iiidggior ragione, di rotte , di 
.quel , che Ila ne' Fiumi maggiori . 
Di più qua! rotta può darli , une non è , che fponda, o alluuioue, 
e non veramente ergimi In tanto fuccedono le rotte ne' Fiu- 
mi, in quanto gli argini , frenando quell'acqua, che l'opra ron- 
zale fponde naturali , ed obbligandola anche col 1 iilriugerla , 
che tanno, a tenerli più alta di quel , che farebbe fcnz'aigini , 
fiti ouano qualche volta non sucre la robuftezza necefiaiia per 
ìen'ftcre all'vrto di quella , onde o incaucrnati dalle corrolio- 
ni , dirupano , o pure, mal cuflodiii , e fouerehiati dall'acque, 
ne reftano ragliati a trauerfo . le fponde, delle quali ora par- 
liamo, nonitlarannogiàaguifadi due coitine, caquclmo- 
do,chc Hanno i veri argini de' Fiumi, a piombo fopra il liucl- 
lo della palude; Màdal labbrodel Fiume (come confe&a 
An.i.nam. s. J'iftefso Autore ) pendendo dolcemente di qua, e di là verfo 

la palude, andranno con vn gran piede a l'epeUìrfi folto il li- 
ncilo di quella . Quell'acqua , che gonferà l'opra il labbro del 
Fiume , farà quella fola , che poti a rompere , o più torlo lima- 
re, e corrodere la lupi-Hu-ie delle (ponile, redando il rima- 
nente incafsato fr« i due fpalti delle mcdelime ; Né altra forti 
dirotte può qui accadere, che in fuptificie , edi quelle, che 
chiamanii Kiazzì , ne mai per quelli può deuiaie ilFiumdalIa 
fua ftrada , oue efsa non gli venga per altra cagione attra- 
uerfàta. 

ilefta dunque tenta alcun fondamento la confeguenza , che poi 
Àrt,n muli. l'Autore deduce dalle cofe dette ; Cioè , che il Fiume maggio- 

re debba jr,-Src.!ì, ? Scoli prima pertezzioiiarlì il lùo aluco, 
di quel , che debbano fare i minori . E vero , che egli porta af- 
folntaniente più di terra ; Mà è anche vero , che ha Infogno di 
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più terra pei farli vn più lungoaluco , e che più largamente ha 
da fpandei la, e die ne può poit are .relat inamente meno b pro- 
porzione delie fue acque , e che le piene di efso faranno meno 
frequenti ; E quel , die più dee attenderli, che egli, col tratto 
del tempo, non può non gettarli per io più cupo fondo, che 
trouili per Io lungo della palude , andando verfo l'cfito , douc 
aura più lauoroda fare, per inalzar le lite fponde fino a fon;-, 
ma dell'acqua. 

Sarà curiofo il Lettore d'intèndere con qual fine abbia premetta 
l'Autor del Libio quella teorica . Egli e flato per inoltrare, 
che il Pòdoucua naturalmente deluder da se il lìcno, e gli al- 
tri Torrenti della Romagna . Sono quelli i riunii minori. Il Pò 
èil maggiore. La Palude è laPadulà. Doueua il Yb fiJJ'rir éa. 
principio ilmifiugUi delle acque di quelli Torrenti nel lèno di 
quella palude . Ma come quello, che lì perfezzionò il fuoal- 
ueo, prima che i torrenti fi auanza fiero lino a fegno d'incon- 
trarlo, compito, che egli lo ebbe, e lattili da se ifuoi buoni 
argini , douettc naturalmente ferrar fuori le acque de! Reno , 
e degl'altri . E doueano po: quelli far/ì vn altro corrente fepa- 
ratodal Pò, eparallelo al medeUmo, per cui andassero al 

Se quella teorica auclfc fullìflenza, ella non pure dourebbe appli- 
carfl al Pò , ma a tanti , e tanti altri Fiumi maggiori, che per le 
pianure lìlòno formati gli aid^i colle alhuiioiii . Or douefc 
ne trouapur vno,che abbia diluii ifuoi influenti, e che fi veg- 
ga correre leparato da quelli , e fiancheggiato da vn aluco da 
vna parte , e da vn'altro dall'altra , che portino i tributari) al 
Mare ì Anzi al con tra. io, in quelli , che tuttauia veg giamo di- 
latarli , e llagnare fi à paludi , come fa per lungo tratto il Da- 
Dubbio i noi) per tanto iafeiano gli influenti di trauerfarle,e di 
fpingerfi nel Fiume maggiore culle loro acque . Oltre di che , 
quii maggior ragione vi tra, che il Fiume maggiore rifpingef- 
fc i minori, e poi, clic quefti fi abbraccialTero, e fi vnitlcro vno 
coll'altro invìi Iblo cofcntc ì Siccome il Pò, nel fiflcma dell' 
Autore, rifpirilé, & cltlulè il Reno, doucailRcno d'eludere il 
Santcrno , o per lo meno , accrefeiuto che fù dal Sanremo , 
preluderei) Senio, o finalmente accrefeiuto dal Santcrno , e 
dal Senio , deludere il Lamone, e cosi douea ciafeuno de' tor- 
renti ,o molti almeno di cflì tarli la fua linea a parte, e per effa 
andarfene al Marc . Niuno indicio veggiamo nella natura, che 
ci comproui quella idea ; E ben fi conofee, che l'Autore fi fin- 
ge vna natura a filo modo , per far diuenii e vn'effetto ncccna- 
rio di quella , ciò , che non p a teua fuc cedere , e che non è mai 
Jìicceduto. . - - 

Scen- 



C 38 ) 

Sccndeua il Pò , e Fcendeuano i torrenti nellaFunga pianura palu- 
flre adiacente al preiéntc corfo del Pò verfo il Marc. Foffe 
poiquefta tutla vnafola palude, opiù paludi ;Foflcro d'acqua 
l'alfa comuni Lame col Mare, o d'acque dolci; l'onero in vn mc- 
dtiiimi 1 o in d ini 1 "lì 5 1 1 j l- ! li , 1 il! l.i rilieua . 11 Pò veniua per lo 
lungo 1 £ i torfcnti per trauerfo. Non poteuauo le linee di 
quelli non i neon «adi , dopo qualche auuolgimenro , in quella 
del Pò ( o più tolto in vna di quelle del Pò, Je egli da princi- 
pio ne ebbe più d'vna ), e non indirizzarti all'vnjone con elio; 
li tanto più , quanto nel prolèguimento del tempo era forza, 
elie il Pò li gcttalfc nel maggior fondo delle paludi, elle douea 
fenderli per la lunghezza di quelle da Ponente a Leuanre, oue 
s'incontrano i piani pendenti t'ormati dalle coftiere quinci dell' 
Apcnniuo , e quindi delle Alpi , verfo il qual fondo inclinaua 
pure PviiiucrJàl direzione de' torrenti . Tanto il maggior Fiu- 
me , quanto i minori vennero formando le loro ripe per allu- 
sone . Le alliuiioni lui fi formano, oue lì rallenta il moto . 
Ogni torrente mantcneua viuo il moto per quella linea , per 
cui eglìcorreua, olia fuor delle piene , o iia, e molto più nel- 
le piene, le quali fono più frequenti ne' Fiumi minori , che nel 
maggiore, Onde quelle alluuioni, chegettaua ilPò di qui, 
e di là dal fuoalueo , doueano rimanere interrotte douunquc 
et;liineojitraua l'acqua mantenuta viua dalla direzione dicia- 
feuno di quelli Fiumi minori . Cosi al formarli delle allunio- 
ni, li formauino inficine gli imbocchi de' torrenti nel maggior 
Fiume, lenza che vi toHc vopo di tagli per inalucarli. Per limil 
modo li è veduto , che dopo edere fiato gettato il Reno nelle 
Valli, le Acque del Nauiglio, e di Sauena, che nelle medefime 
valli metieuaiio capo, fi fono andate ad vnirc a quelle del Re- 
no , anzi lo anno (atto , finche l'alzamento de! Reno glie l'ha 
permeilo 1 e io fanno mttauia colla fupcffieic , anche ìc acque 
chiare , che non anno materia per l'orinarli la cafla , ne li vede 
principio alcuno di qucll'itnagiiiano corrane dilìinto dal Re- 
no , che ne' princip; dell'Autore dourebbe formarli . 
ì.i Un qmi lul > ' "<■' luim.iruno ne dal Ni, ne da 'torrenti, ma 

dagli Vomini. Qui eiclama l'Autore : Qual razza d'Vomini 
fùqucfla? Loriqualterracoiliull'craqucftiargini? Come li 
formarono? A qual prò? In qual tempo ? Douc fc ne troua- 
no le memorie? Sii-i/pondc che quelli Vomini furono Lom- 
bardi , Modonefi , Mantouanì , Ferrare!! , iìologneli, e Roma- 
gnuoli. La terra, che adoprarono , fu quella delle alluuioni 
delPòmedefimo. llcomc, tu con le zappe, e colle pale. 
Il prò, che ne ricattarono , tu il ridurre a cultura quelle Itene 
alluuioni, e il difenderle dalle elcrefcenzc delle acque . 11 tem- 



po , iu vn buoti pezzo fa . Le memorie poi di tali opere, fi tro- 
ueranno forfè in quei libri , da'quaìi l'Autore lia ricauato co- 
me era fatta due mila aliai là la Paduf.i . Quello é tutto ciò, che 
fipuòiirpondereadvno, eheferiamente, c da fenuo doman- 
da, come fieno flati fatti gli Argini a' Fiumi, che egli credeua, 
che lì faccffcro da sé fie/IÌ . 
Egli farebbe inutile profeguirc l'efame della fua teorica intorno 
al corfo, che douea prendere quel ttuouo alueo diltìmo dal 
Pò (InoalMare. Pailì egli dunque a moli rare , che di latto la 
colà andò così . cioè, cheil Beno , il quale anticamente ,ea' 
tempi di Plinio non niega eflérfi mifchiato alle acque del Pò , 
fi trouò pofeia ne' fufieguenti tempi efclulo da elio, uè mai più 
vi fù riceuuto , che dopo l'anno ijii. ; Quando egli proualfe 
tal cofa , dourebbe inficine allegare qua! legge , qual diritto sì 
barbaro folfe cotefto, per cui vn Fiume, che fin da'tempisi an- 
tichi entraua in quel recipiente , fe ne potette efcludere dal 
tatto degli Vomini, giacché troppo male ha egli prouato , che 
ne l'offe efclufo dal fatto della natura . Ponno dunque gli infe- 
riori , dopo auere afeiugata vna palude, e «arginato in efia vn 
Fiume , tagliarne fuori , e ferrar la bocca con quelli argini alle 
altr' acque , che prima v'influiuano da' luoghi fuperiori i 
L'iftefla paJefe iiigiuftìzia , che vi farebbe nel dire , che elfi 
aueffero potuto farlo , fà prefumere , che non i' abbiano 

Ma veniamo pure alia mera Iftoria . Quali rifeontrì porta egli in 
proua del fuo detto ? Alcune teftimonianze di Scrittori , che , 
enumerando le acque , che cadcuano in Pò di quel tempo, che 
effe furono ferine , tacciono del Reno, c alcune altre, che mo- 
ftrano, che dei loro tempo egli e ntralfe nelle valli. Ma da 
tutto quefto, che fi può egli conchiudere? Douea inoltrarti" , 
che in niun tempo, e non che in qualche tempo egli non vi lia 
entrato, mentre non v'ha chi nieghi auer egli tal volta in oc- 
cafione dì notte , o di tagli fatti per buoni fica zi oni, vagato per 
le valli, e tal volta ancora efiere entrato in Panaro, le quali 
valli , e il qual Panaro, fi fcolauano per altro anch'elfi nel Pò. 

Egli non puòaddurre perla fua vniuerfal negatiua , che l'auto- 
rità d'vno ScrittorFerrarefe, che e ilPrifciano , e quella d'vn 
Bolognefe , che è l'Alberti , i! quale fi feorge auer ricopiato il 
Prifciano . Quefli due fono quelli , che efpreflamente anno 
fciitto, che il Keno non entrò mai nel Pò, mafempre nella 
Pidufa . Come anno potuto fare elfi medefimi a Capere quello, 
che non era mai flato auanti i loro tempi , con tanta certezza 
da meritar maggior credito di quelli , che prima di elfi aucua- 
no 
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no fa icto quel , che era flato , e clic era a loro proprj tempi ì 
Forfè perche vi era quella gran palude , che fiframezzauafra 
quelli torrenti, & il Pò ì Ma fra tante autorità] & «udizio- 
ni , che fi adducono , qual è quella , che proui , che quella pa- 
lude in ogni tempo fia (lata cosi Arguita » che non vi foffe tra- 
mezzo tanto di terra da dar paffaggio all'Alueo del Reno, (ino 
aquelFjume? Vi era pure, fin da' tempi d'Antonino, vna 
Strada di terra dal Pò a Modena. Ve n'era pure del 13 lo.vna 
dalla Torre della fofia a Bologna , che viene enunciata nella 
Cronaca addotta dall'Autore. Perche non potcuano efeui 
altre lingue di terra , che dalla ViaEmilia, fino al Pò, o fino al 
Panaro mantenefiero inalueato quello torrente ? 
Noi abbiamo parole chiare d'Accurfio , di Bartolo, e d'Angelo 
Giure co nfulto, che Reno, a'tempi loro, entraua,influiua,met- 
teua capo nel Pò . 11 falto fra Plinio, ed Accuriio è veramente' 
grande, ma l'Autoie del Libro con tutto il comodod'vnafa- 
rnofa Biblioteca , e con tutti i lumi d'vn'ìnfigne Bibliotecario » 
né pur egli hatrouato oue pofare Scuramente il piede 1 fenza ■ 
iàrevnfimilfalto, perciò, che rifguardaprecìlàmente il Re- 
no, del quale niuno per lui allegato dice parola , mail più, che 
per lui facciano , è il tacerne . Bifogua far violenza al Tetto di 
que' tré Giurifti , a voler iòftenere , che il Reno non entrane 
nel Pò . Bi fogna anche vlai e vna troppo grande parzialità col- 
" ia Secchia , e col Panaro , a volere, che i Diplomi degli Impe- 
radori per lui addotti prouino l'ingreifo di quelli Fiumi nel 
Pò, e non voler poi, che proui il uicdciiiiio rifpetto al Reno 
il Diploma dì Arrigo, addotto da Bolopncfi. 11 ripiego, che 
qui fi troua , che quelli , e limili documenti parlino del Naui- 
glio , il quale da' Bologne fi chiamali anch'egli Reno , non può 
niaiauerfufliftenza; si perche fpiegando que' Giurifti, enei 
Bologne!! aucuano diuertita acqua da quel Fiume , di cui par- 
lano, conucrrebbe dire, che effi auelTero fatto ,fenzalaperfia 
qual prò , vna diuerfione del Nauiglio , il quale già è vna di- 
uerfione del Reno, si anche perche falbamente aurebbero fcrit- 
to, che entrane in Pò il Nauiglio , il quale non nel Pò, ma nelle 
valli (èmpre ha auuto il fuo termine . 
Abbiamo il Negri , il Biondi , il Berlingieri, & il Sardi , tutti del 
quintodecimo (eco lo, che mandano il Reno in Panaro, e il Pa- 
naro nel Pò . Egli è il vero , che alcuno di quelli parla in mo- 
do da far credere , che tanto egli , quanto il Panaro entraffero 
nel Pò per lebocche dellaPadufa. Ma comunque fi debbano 
intendere le parole di quelli Autori egli è ceno , che le acque 
dclReno andauano a mifchiarfi con quelle del Panaro, flcef' 
fen- 



C 41 ) 

fendo il Pan.no fin d'allora arginato, i diffìcile Io fpiègarè co-i 

ne no l'i t = 3 J C Lj e /.i. li mio ai'siiu:.: q u e j ] .1 Liocc;! , <j quelle bocche, 
perle quali ilReno vi metteua foce . 
Abbiamo poi vii aluco particolare , e arginato , che dura ancora, 
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Vilita Corlini . A che può egli auer lenii to queft'alueo , e co- 
me può aucie acquiftato quello nome S Non creda qui l'Auto- C»mj* mft . 
ve d'vicirne con vno feanfo di vita, dicendo , che i Periti fi io- _ 
1/1 inquinati . L' Aluco vi è ,e chiamali Reno vecchio da tutti 
i Padani . O fèruìHe egli dopo i tempi del Duca Borio , o pri- 
ma ; O folle quello, di cui parlano gli allegati Scrittori, o vii ■*';...» 
altro ; O tutto il tratto di elfo abbia feruito al Reno ad vn mc- 
(Idillio tempo, o a diucifi tempi ; egli vi è, e (i denomina Reno 
Vecchio . 

AWii.imo vii Iftromento col Duca Borfo ilipulato lì fedicilu- ctn.ijf. n&m.<i. 
glio 1460. ,oue fi accorda di mettere il Reno nel Pò di Ferra- 
ra a Perotto , o , come l'ifteffo Autore del Libro interpreta , 3 
l'arcuo . Chi fcride la Rjfpofta a' Matematici di Mantoua, non 
aucua veduto quefto Iftromento . Ne aueua ben veduto in co- 
pia vn altro Ilipulato antecedentemente , e del medefimo an- >vt . , 

no folto li otto Gennaio , nel quale lì pattuiua di condurre il 
Reno in Pò al Bondeno . Si iàpeua, che quella copia era efirat- 
ta dal Pubblico Archiuio di Bologna ; ma l'originale, per qual- 
che diligenza allora fatta, nonlieratrouato. Egli vi li è ora 
trouato , e con elfo fi è trouato l'altro pofieriore de' fedici Lu- 
glio dell'anno lùdetto. Può elfere, che di quello degli otto 
Gennaio fi verifichi ciò , che dice l'Autore , che l'introduzio- 
ne del Reno nel luogo al torà pattuito, nonaueife effetto, e clic 
perciò fi veni 11 e anouipatti. Come poi fra i due I Uro nienti 
radetti ve ne lìa vn terzo di quel medefimo anno in data de' 
fcttcGiugno, riferito dall'Autore ( le cui parole però da lui 
addotte , fono le medefime di quello de' fedìci Luglio ) fata vn 
nodo da fuiluppare da chi aura più agio di farlo. Quanti più 
Iflromenti fi andaron facendo , tanto pare più incredibile, che 
niuno £ mandaffe ad efecuzionc . Comunque fia di ciò , egli è 
certo, cheded'anno 1 fiz. nel nuouo Contratto fattocolDu- 
C ca 
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ca Alfonfo , fi troxiailRcno non più il 
no il Biondi) il Negri, il Berlingeri f (Si 
arginato per lo meno da Cento fino a Vigevano , giacché a 
Ccnio, e a Vigarano vi ciano delle rotte enunciate neldetto 
Irti omento del i jn., e le rotte non Accedono, die doue fo- 
no argini . Come ha egli fetta il Reno improuifamente quella 
mutazione atlanti il ifu.jC come fi troua egli panare per que' 
luogbi medelìmi enunciati nell'I Uro mento de" lé.Luglio 1460. 
cioc predo a! Canale delle Penne > per lo comune di Gallina, 
c nelle vitin mzedi Verga , e indirizzarli colla iùa linea vtrlb 
quel termine , che allora gli fu afiegnato di Poi otto i Delibia- 
mo noi credere , che egli obedendo fedelmente al contratto 
vi fia andato da se , e che da sè , fecondo le idee dell'Autore f 
li Ita fatti quegli argini ? Dobbumo prcfumeie,che nftrumcn- 
- tofudettoauefic effetto in ordine al condurre il Reno perii 
luoghi iucflo deftinati > e poi non l'auefle in ordine alloiboc- 
cario nel Pò ? Dobbiamo lèguìtar anche a dire dopo quelli ri- 
feonrri, chefiavncrror di ftampa quello dell'Alberti, eh? 
chiaramente fcriuc edere ftaio sboccato il Reno nel l'ò quat- 
tro miglia fopi a i errara a' tempi del Duca Rrcole 1. , e non di 
Alienilo 1. i o più tolto dobbiamo manifelhmeme da tutto ciò 
riconofeere, e toccar con mano, che il Contratto ftipulato col 
Duca Eorfo > fu lilialmente adempito , e perfezionato a' tempi 
del Duca Ercole,doro auere come l'Alberti auuifa, tanto egli, 
quanto i lìologneii buonitìtate , & alzate colle torbide di que- 
fto Fiume tjuellc'lcrre paludolc, fra le quali fu allora con- 

Nonaccade, che l'Autore voglia qui darci ad intendere , chele 
rotte fudetteenundjteneli'ilbomenio del iju., follerò del 
Pò, enoudelRcno. Irretiteli fieno JòJhc a entrari in Pò di 
fipra dlla rolla di Madonna Siluia , imajjimt quella ìì» drillo 
u Vigarano , e la Muhwrdn , nonponno mai voler dire le rot- 
te del Pò , ne Vigarano della Maiinrda è fui Pò , ma fui Reno 
d'alfora,e d'adello,in diftanza di due,o tre miglia dalPòjne l'in- 
grelio di tali acque ne! Pò moftra , che vi follerò fquarci negli 
argini di quello Fiume, ma fedamente Cliiauiche, e Scoli, tome 
quello di Malauolta , e della Saucnuzza ■ 

Ne lemc ancora replicare, che ncll'lftromento.o negli Iftromen- 
lil'udcttidel i46o.vi(ieno parole, che mollrino preghiere 
del Papa, ede' Bolognefì , e grazia, concellione, e liberalità 
del Duca di Ferrara nel riccuere il Reno , onde poffa inferiifi 
almeno, che allora vi (offe riccuuto per la prima volta. Que- 
ste parole tioa riguardano va diritto , accordato allora a' 13o- 
los»eli , di mandare il Reno nel Pò ; riguardano il luogo > per 
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cui doucua condurli , e sboccar/i , il quale effendo fui Territo- 
rio di quel Principe , uè pei tendo egli cifer tenuto a riceuerlo ' 
più per vna, die per vn'altra (Irada, neper vna uuoua, in vece 
dell'amica, era lempre in iùoarbiri io, edouea Tempre ripu- 
tarli in luogo di Grazia , clic egli s'inducefle ad adeguarli pre- 
cifiimentc quella, che i Bologne!] cliiedeuano come loro più 

Né finalmente può dirfi , che , fe tutto ciò folle vero , non vi fa- 
rebbe poi flato bifogno dì venire l'anno i;n.a nuouo Con- "'-"l ■ 
tratto col Duca Alibnfoj mentre per chiuder le rotte fudette 
del Reno , e rimandarlo nel Pò, farebbe ballata la Conuenzio- 
nc, che l'opra ciò fi legge ncll' Iftro mento col Duca Borfo. 
Poteua certamente ballare tal Comieuzionc , fe d'altro non fi 
folle trattato , che di ferrar le rotte del Beno ; Ma egli fi trat- 
taua di dare in oltre al Reno vn nuouo sbocco, come gli tu da- . 
to, anch'elfo nelle vicinanze dì Porotro, e preci fame nte alla, 
RottadiMadonnaSilui. Ed ecco a che feruir douea la Stcr- e*miI,*" B >fl' 
pata, ©Tagliata, che allora fi pattuì di fare dalla detta rotta 
fino alle Giiì.irc di Heno . Quello era vn affare nuouo, & efpe- 1 
diente ad amendue le Patti , cioè a' Bolognefi ,per torfiil Re- 
no djlle loro Campagne, e al Duca , per torfene il Reno, ed il 
Pò, che corrcua per quella rotta, diilìcile tbrfe a chiuderfi feu- 
za graue fpefa . Vi volcua dunque vn nuouo lllromcnto , e vn 
nuouo Conlénfo non meno di quel Principe, che de'Bologncli, 
i quali , benché nella loro Procura colle forme douute a s'i al- 
to Personaggio , parlino di liberalità , e di permillìone, il con- 
tello però dell'lflromento ben moftra , che quella fu vna vera 
Trapazione , névi è la minima menzione di feruitù nuoua , 
che certamente invn fimilcafo non fi farebbe omelfa . Anzi 
dalle parole Mamttmfuorumvtjìigia !njij:eatcia ,ben fi feorge 
non elfere fiata quella la prima volta , che il Reno fotte flato 
condotto nel Pò per Contratto; E il dirfi fpefie volte nella par- 
ie emine iatiua , ed anco nella Procura de' Bologneli, che egli 
debba andarui per loca babìliora ,quatenm opus crii ,o pure ea, 
/.".;.' alia cwm'Jìtì-ì zia , ben moftra, che egli vi andaua anche 
alianti, quantunque pervia meno abile, e meno comoda, 
cioè con lo sbocco per auucntura meno addattato a feconda 
del Pò . 

fra quelle pofitiue teflimonianze dell'ingrcffo del Reno nel Pò , 
ben rauuìferà ognuno, che voglia giudicare fenzapallìone, 
qual forza poffano auere in contrario ifoliargomcnti negati- 
ti! : 11 tale non ne ha parlato : Nel tal contratto non fe n'e fatta 
menzione : 11 tal fautore de' Bolognefi poteua dirlo, e non l'ha crr.Tj*. i. /«"«ri 
detto ; giacché di tal forta , e non d'altra fono tutte le pmoue , C*wnj» «puffi 
C % che 
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che l'Autore adduce in contrario per quello, che precifamcnte 
rifguardailReno. Troppe condizioni vi vogliono al parere 
de' più eruditi critici , perche proua di tal forte li pollano am- 
mettete per legitime , e fpecialmentc con lùppofto di chiare, 
e pofitiueoflenironi contrarie, come hà inoltrato adeuiden- 
za, a carte 68. della lìu diflertazione de Caronti Ferrea vicina- 
mente pub li cata , ildottillimo ìvoufignorFontanini, vuode' 
più celebri Letterati dell'Italia , edelleiolo. Né certamente 
émeratiiglia nel calo noftro ,cheeflendoilI<ena in tutto il le- 
colo del 1400. ,efofe anche qualche tempo prima , andato a 
mifchiaifi col Pò per la medefima foce, per cui vi andana il Pa- 
nato, nell'enumerazione fatta da qualche Scrittore di que'tem- 
pi delle acque influenti nel Pò, non fi troni deferirlo il primo, 
come cofa diftmta dall'altro torrente fudetto . 
Egliè poi facile , dopo tutto ciò , il fare , come fa l'Autore vna 
Carta Geografica, che ni o fi ri l'antico ftato del Pò, della Pa- 
dufa , e de' Torrenti ; E Tanto è più facile il tarla, quanto me- 
no di foggezzione vno fi prende del parere de' più accreditati 
Geografi , come del Cluerio , e del Cellario . Delinca l'Auto- 
re lo flato antico di quelle Acque , fecondo la teorica, che egli 
fi era pretina. Ingombra colla Pad ufa tutto quel riatto, che 
gli torna conto . Non gli fa cafo , che tutti gli amichi Scritto- 
ri, parlando di quelle acque, le abbiano 1 Inaiate paludi, e non 
mai palude . Egli ne fa vna fola ,e per mezzo aqLefla fa lcor- 
rerecon andamento parallelo al Pò vn Fiume diftinto dal Pò, 
alqual Fiume dì parimente il nome di Padulà, tacendolo sboc- 
care pi eflo a lì auenna nel luogo, cheorachkmafi Po-io del 
Pirotolo. Ison gli dàparìii.enle fa Iti dio di n .iucrfà e qucflo 
Fiume Padufa con due canali d'Acqua del Pò , cioè con la 
Fojja angufla ,econ quella d'Afone, che vengono a Rauenna, 
uè che la naturai fenza confondete quelle acque , ficeffe co- 
nofeere quelle del Pò dodici , o quattordici miglia in qua dal- 
la Padufa. In quello Fiume fa, che entrino i torrenti a delira 
,del Pò dalla Secchia fino a! Lamone , e tale pretende, che Tem- 
pre (ia fiata la colìiiuzione delle colè , da che il Pò , formatili 
i fuoi argini , efclufe da le la mefcolanza delle altre acque . 
Seglifidomanda qualche rifcomrolftorico, che vi folle vn 



^fìf.i.Mhif, tal Fiume feparato dal Pò , altro non leggefi nel fuo Libro, 



fuor che vn detto di Procopio, che il Mare in que' conto- ni ri- 
gurgitato per vna gran bocca , come per la foce d'vn Fiume , 
e vna memoria ricattata da certe non troppo antiche fcritture, 
nelle quali fi dice elferui anticamente ftato fra le Valli di Mar- 




C'-tO. 

Canili; anticamente^ denominagli W delPimoh, ePsaxzo, 
li noi dobbiamo credere, che vii Fiume, il quale chiamati Pò 
del Pirorolo,oPoazzo, non portane acqua del' Pò? Combi- 
ui con quella notizia il Lettore la denominazione, PiVcc- 
■chio , che da il Gtiirardacci a qucll'alueo antico , che paflaua - 
prefib, la Torte deli'Vccenìno in-que' luoghi, oue'dice il Bion- 
do, -che erano anco a' nioi tempi iveiligj degli aluei del Pò, 
e del Reno., combini l'altra antica denominazione dil'oldinc 
di Marrara , che dauafi alle Valli di Marrara , come atteflano 
gli Storici f errarefì , e tpecialmcntc il Guai ini nel ragguaglio 
delle Ghiere di quella Cittì, e Dioccli al Libro lèftòpag. 38^. 
combini anche quella altre volte addotta nelle Scritture do' 
Bologne/i, cricauata dal Bollano Calimele alla Co Hit uz io- 
ne 4tìi'Tomo a. l'otto l'anno di Critlo 898. del Fiume, che cor-; 
rcua preilb S. Maria di Palazzuolo pofta nelle Valli Baucgna- 
nc , il qua! chiamauafi Patos ,& Rcnus, e che pofcianclla Co- 
llituziohe 6i. chiamali con vii (blo nome Padarena , combini 
leantichiifimeteftimonianze, che abbiamo, che preliba Ra- 
uenna'vi ìòffe vna foce del Pò ; E giudichi pofeia , le può ef- 
lerui verità più chiara di quella: (-he queir imaginario cor- 
rente dell'Autore, era vn vero braccio del Pò dilàrginato , e 
pofto a mezzogiorno del pretèrite Pò di Primaro :Che qucSo 
braccio'era. la Padufa di Polibio, e di Plinio: Che egli rice- 
ueua in sè il Reno , e gli altri Torrenti : Che deuiatoli polcia. 
il Pò per altre llrade, quelli tentarono Tempre di andare al Io-» 
to centro : E che finalmente il Reno mifchiatofi col Panaro , fi ■ 
fece flrada per andare a trouarc il Pò nel ramo di Ferrara . 
Ne può egli qui replicare non prouarfi da quello , che ii Reno 
fotte di que' tempi arginato. Manco male, ch'egli non fù ar- 
ginato , mentre ebbe ingrefib in quella parte del Pò , ch'era 
lenz'argini. Non anno mai pretetò i Bolognefi , e ciò erro- 
neamente ad efli s'impone dall'Aurore , che il Reno lìa en- [j, 
irato in Pò arginato in ognitempo . Baila ad eflì, ch'egli vi 
tfa tempre entrato o mediatamente, o immediatamente , e che 
villa anebeentratofraargìni prima dell'anno ijan... Balla, 
dico, quello, per lbtìeiìcre la verità di quanto anno fcritto, 
benché il tutto fia poi fouerchio per foftenere lagiuflizia del- 
la loro Caufa . L'ofcuritì de' tempi, de' quali fi parla, gli affol- 
ue da quel debito , che par , che l'Autore imponga ad elfi di 
render'efatto conto del viaggio del Beno in ogoi tempo,c ren- 
de ancora fcutàbile qualunque cquiuoco potclTe auer prefo 
alcuno de' loro Scrittori , conghietturando l'opra dei fatti cosi 
lontani da ogni memoria. Quello, che pare ad etii d'aueie 
ba (la me meni e prouato , è , che il Reno entra ua nel Pò fra pa- 
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ludi, quando il Pò fi dilaraua iu paludi ; Vi entraua tra le allu- 
, woni,q^andoeglis'inalueòfraleallnuioni; E vi è entrato fra 
gli argini in qualche tempo dopo , ch'egli è flato riilretto fra 
gliargini,eauanti l'anno ij". 
Non fi Ilari, dopo ciò , a ripetere quanto (ì è altre volte detto in- 
torno alle antiche foci del Pò f e all'vnìucrfdl conduzione di 
quelle acque, olia nel Capo Primo della Bifpofta ai Mate- 
matici Manto uani , o nella Scrittura imprefla in Koma !'an- 
, no 1717. , e intitolata Notizie dì fatto ìntimi al Rate , al S'è , 
t alla Padufa , né fi efamincrà all'incontro quella lunga ferie , 
parte d'autorità, e parte di conghietture ,che l'Autore adduce 
per opporli alloro fentimcnto, per non vlcire da quei limiti 
d'vn femplicc Compendio, che ci damo preferita. Vi farà 
forfè chi torni a parlare altra volta , e più di propolito di que- 
lla materia . Chi aura lette le fuderte Scritture de' Bologne!! ; 
e comprefa la loro idea intorno allo ftato antico di quefti Pac- 
fi, legga pofeia il fecondo Articolo dell'Opera dell'Autore. 
Oflèrui in elfo tutte le Autorità, cheli portano d' Inorici, di 
Geografi, e d'altri antichi Scrittori , Le autorità , dico, non 
le conghietture, le interpretazioni, e i commenti , ch'egli vi fà 
l'opra . Nonne troueràpur vna , che non ii polla naturai men- 1 
te, e acconciamente fpiegarc ne' fuppofti de'Bolognefi . Sten- 
icràbcne a conciliarne molle coll'idea dell'Autore ; E molto 
più do urà penare a conciliar tra loro alcune ripugnanti idee 
di lui medelìmo . Veggiamone follmente vn faggio , 
Vuole egli, che la Padufa, cioè la Valle, o le Valli, uelle quali car 
deuano il Pò , e i torrenti della Romagna , folle vn riftagno di 
Mare, e per confeguenza , che il pelo di elfo tomitnicaffe in vn 
lineilo col pelodelMare. Puòcffere, che cosi l'offe dal prin? 
cipio delie cofe, e forfè fola mente , rifpettoa quella parte di 
Ct.i,tg,V fin- palude, ch'era più vicina al Mare . Ma non fi può ameno di 
*' ' " . non tralècoUre, ch'egli polcja pretenda, che quando le paludi 
erano a vasi baffo lineilo > giungcffcio a bagnare le falde de' 
Colli delBolognefe , il fondamento principale di quello fu o 
detto confitte nelle tegnenti parole di Stratone al libro j. de 
Jìlu Orbis : M. Lcpìdtn, & C. Fiiìiì.ìnìiis-i-whris ligurumjira- 
uere,bic guidati Fiamin'tem ìt Soma per Tbufciam, & V : abriam l 
tfqw Arhmnum, alter rtfìguem porri vfqut "Benenìam, ex ca 
in Aguileìars , dalie per gyrt"» circa palude! operi . Silafcia al 
.Leitorc il giudicio , fe da quelle parole raccolgali l'eftenfione 
delle paludi fino alla via Emilia, ofepiù tolto fi debba inten- 
dere , che qnell' vi ti ma parte di ftrada,che ftendcuafi ad Aqui- 
lcia,foffe condotta fui labbro delle paludi , che formauano al- 
lora il Pò, e l'Adige colle loro cfcaniioiu , e ebe ingombraua- 
no 
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no le parti littorali della Proninda Vencu. Che die ne ila 
della vera interpretazione di quelle parole , come maìpoteua 
giungere il liucllodel Mare predo alla via Emilia, e a Bolo- 
gna, feora, che il pelo delle Valli è alto qualche pertica più' 
delMare, ftàdi/coftotantemigliadalla detta dirada? Veg- 
liare vi lì lìaaccolìatq . E fappia di più il Lettore, che in quel 
prolili? fùfituata la campagna ludetta, mediante il pelo. del 
Nauiglio prefb come orizzontale da follegnoa foftegno , tra- 
i'eurando la caduta di efl'o ira vn Collegllo, e l'alno , che Jbin- 
nia intorno a piedi 17. da Bologna alla Valle; Onde tutta la 
campagna ini delcrjtta dalla Valle in sii verfo Bologna , come 
pure il tqudodel Nauigìio , e il piano del Ponte di Corticella , 
douicbbe alzarfi nel profilo a proporzione di quella caduta ; 
Talché finalmente la campagna adiacente alla Città, allMcir 
del Naniglio,ch'è anche più bada della via Eiriilia,ric[ce da 96. 
piedi più alta del pelo del Mare. ■ . .< 

Da 11. 1. 111 io L - im.: l'Ani uve nella fua Opera , fi può credere , che c.-:.--it.h.'-.ti-js. 
egli folle qui per replicare none/fere allora flato ne il piano 
della Città, ne quello della ftrada Emilia, ne quello della, 
campagna fra liologna, eie Valli, di quell'altezza, ch'è di 
ordenti;, ma cflérli alzato per le alluuioni ■ Conuicn dunque , 
che qC>. piedi lòtto la preferite vi» Emilia , fi troui quell'altra 
via Emilia, die fece Marco Lepido : Che 96. piedi fotto Bo- 
logna p. eieiite vi iia fepolta Bologna antica ; E quel, ch'èpiù , 
che 96. piedi lotto le 1 ouine , che ancor fi veggono 'della Città 
di Clatema, vi Iia l'cpolta Claterna . Che dalle montagne feen- 
dendo continuali-: e ute con le piogge la terra, fi iia qnalchc 
poco rj11l7.ua quella campagna , di cui fi parla, c alterato il 
pinno della Citta ileita , e- eofi aliai ragionatole , e le ne anno 
eziandio de' rifeontri. Aia troppo cpoi lontana dal credibile 
quella grande alluuione di 96. piedi , ne certamente altro , che 
da' torrenti potrdib'ellbi'c lt.ua latta . Ora iè i Torrenti , che 
trauerfanp la via Emilia , ora clic anno gli sbocchi sì alti , e si 
! ;j ! 1 1. ! ir. (.i.i e, :ì i:'.!.: , pur liiU.ui.i limo intuitati t, 1 .! quella (:rac!:i, 
jiè mai la coprono colle piene ; Come mai ponno eder giunti 
di iir.111 l.ui^ii a ibi 1 riiir.ii- eolle piene ne' tempi addietro il pre- 
mute liuello di queda flrada , quando alienano i loro sbocchi v 
nella si vicina , e sì balla palude ? E fe non fono giunti al pre- 
feute liiicllodi detta flrada, come ponno aucrla alzata fino 
a quello liuello V Dica l'Autore quel che gli piace. Ellacvna 
innegabile. verità , aliai prouata da' Bplognefj nelle Scritture 
C 4 fu- 

□igifeed by Google 



( 4> ) 



I 



fùdetre , die a' tempi della Republica Romana , Bologna aucua 
Territorio , & aueua pianura . Che quello Territorio | e que- 
lla pianura per molte, c molte miglia intorno alla Città , può 
' ben'ellerc flato inrerrotto da paludi , the tali róderò più per 
C'ri.sa. infine, negligenza , che per natura , coinè quelle mentoviate da Cice- 
rone nell'Epiftoia per lui citata, e come quelle, che anche oggi 
fi trouanp a Creualcuore , Staltroue , ma nonpuo effe: e (lato 
due mila anni là vna palude . E che finalmente la coftieta di 
quello Territorio pretto alla Città,comc pure quella della Ro- 
magna prello la via-Emilia ( non li cercale il medefimo polla 
dirli di quella di Modona ) non può mai elle, e fiata prodotta 
da' torrenti , mentre ella e più ripida dei loro alueì , e più alta 
delle loro piene, ma è vna vera falda di Monte , e vna baie na- 
turale de' Colli, che forgono a mezzo giorno di quella . 
Ma egli è ormai tempo, che il Lettore lappia melatamente quei , 
che Un'ora può già in pane auer comprcf'o, cioè a che tendano 
tutti gli sforzi di quello Autore . Egli vorrebbe dare ad inten- 
dere a' iiologneii, ch'ellì Hanno bene , come Hanno , o almeno 
Hanno come debbono ilare; Giacché eflendo fiato il loro Ter- 
ritorio anticamente vna palude, non.fi ponno dolci e, le ora ri- 
torni alla condizione di palude . La colà è alquanto dura ; E le 
egli non ne ha altre proue, che quelli dclPcIlenlìone della Pa - 
dufa fino alla via Emilia ( oltre che diflìdlmente, dopo le cole 
dette, cene renderà perlùafi ) parrà forfè anche al Lettorej 
che il tempo di due mila Jnili fa (ia vn poco troppo antico, per 
poterli pretendere, che ì liologucli s'accomodino tranquil- 
lamente a ritornare a quella condizione . Non e difficile il 
prouare , che Li mai lima parte elei ftrrasvle , lino ai tempi del 
Duca Borfo , folle ingombrata da valle paludi , mentre ( oltre 
quello, che li è dcito nelle Scritturi: acit:i!iate de' Bologncfi ) 
noi leggiamo nelle Morie di Federigo HI. l'eri tre da Enea Sil- 
uio , che fin dell'anno 1452. conuemic a quel Principe far co- 
ftruire dei Ponti lòpra 13.tr die per d.i;c il palagio all' Impe- 
radure a trauerlò alle paludi, che fi eflciideuano dall'Adige 
fino a Ferrara ; E lappiamo per altro dagli [fiorici Perrarelì , 
chela buonificazioue reale del Poleline di Ferrara non fù in- 
traprefa, che intorno all'anno 1758. dal Duca Alf'onlb ; Per 
tacere degli acqtniiti farti nella Saumartina , e di quei ritratti , 
clic chiamanti buoni tic azione di Gualtieri dc'quali i tempi 
Ctmii S-i. fono troppo più frefehi , nè può negarlo il intdelimo Autore . 

Certamente, fe a quelli Paefi dura cofa parrebbe il ritornare 
a quello flato, io cui erano al tempo degli Alfonli, e dei Borii, 
farebbe troppo il pretendere , che i EologncJÌ porraltero in 
pace il ridurli a quello, in cui fi trouauai'.o a' tempi dc'Cicero- 
nij e dei Lepidi . . Può 
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rirò effe re nuli adi meno , che l'Autore proui meglio; etontefti- 
mociaiize più recenti, il fuo detto , rifpetto alla parte più baffo 
della Pianura Bolognele , e più lontana dalla Città ■ Egli ne 
adduce dunque alcuni nfeontri parte fondati fu conghie ti ure , 
e parte fopra teftimoi:ianze Iftoriche. 

Si vede , dic'egli , che gli aluei del Beno , e dei torrenti inferiori 

fono più alti della campagna. Quello, fecondoiui, èvnrir A „^ kum . s . ttl „ 
feontro , chequellacampagnaerapalude, c bijbffiabtti'tjj'cre yèg*. 
ìndittfo nella feienza de' Fiumi a non accorgertene da quello ' ' k 

indicio. Ma in verità quelli , che fono sì auanti nella faenza 
de' Fiumi , che fanno come quefti fi facciano gli argini da sé 
ikfii , e ne mifurano le pendenze col calibro delle fibbie , può 
.elfcre , che quella volta abbiano fatica a perfuadere il Mondo 
con firn Ìli argomenti , che il Boi ognefe folle vna palude. Per 
ciò, che riguarda precifaraenre l'eleuazioné del letto del fiu- 
me fopra k campagna adiacente ad elfo , tanto è lontano , che 
quella per sè flefla polla prouare, che quella campagna fia fat- 
ta per alluuione , quanto è certiflìmo , chevn fiume torbido 
difarginato , non può alzarli col fuo fondo fopra vn dato pia- 
no, fenza che nel medefìmo tempo , inalidendo le torbide , alzi 
quel piano ifteflb ; Ondeèimpoffibilenon pure a fuccedere; 
ma eziandio a concepirli , ch'egli finche è fenz'argini fi alzi da 
se col fondo fopra alla campagna adiacente , mentre ad ogni 
alzarli , ch'egli facefle , alzerebbe ancora altrettanto la campa- 
gna fudetta. . .. 
Per quello poi , che riguarda l'altezza degli argini, quella può 
ben moftrare, che la Campagna farebbe inondata , fe gli argini 
non vi forièro; Mapcr poterne neceflariamente concludere, 
che di fatto quella Campagna folle inondata prima che vi i af- 
ferò gli argini , vi vuole vna condizione di più, cioè, chea 
quel fiume non fia mai flato alterato lo sbocco . Finche il Re- 
no è andato nel Pò , nèegli haauuto il fondo più alto della 
Campagna, ne ha auuti argini in parte così alta, come gli ha 
dì preferite; tome può dedurli dal paragone dei prefente fon- 
do, e de pre-lenti argini di elfo con quelli di Reno vecchio, che 
sboccaua nel Pò di Ferrara ; E fe egli tornafie nel Pò, fi fepel- 
lirebbe di nuouo il fondo di elfo , e fe ne potrebbero r afare gli 
argini per moire, e molte miglia (òpra al luogo della di ucrfio- 
ne . Il giro , che gli fi fa fare per le Valli > e quello , che l'obli- 
ga à ilar alto col tondo , & obliga i Bologne!) ad eleuarne con- 
tinuamente gli argini per vguagliarne il pelo anzi k protrarrli 
fino a quelle parti fupciiori , che per l'addietro non furono 
mai arginate . E quefla e ancor la ragione , per cui farebbe 
focile il moftrare ( con tutti gli ideali cale oli, che porta in 
C y con- 
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(•onfravìo l'Autore) edere imponìbile, clic il Reno da flato 
dilatueato per le Valli in rutti quei fecolì , clic coderò diche 
il PÒ fil arginato, fino all'anno rfii., Cefi volelfe eccedere i 
limiti d'vri compendio. Veggafi dunque qual forza abbia vn 
argomento (Ìnule, il quale fc tofi'e fiato l'atto del i6o4.,aureb- 
l)e pr.oiwto , che U nuli ima parte del Bologne le non folTe fiata 
prodotta per. al luuion e, & ora fatto del 17 j S. , prona, che eli» 
èfattaperalluoionciinodi fopra aiTrebbo , 
"'• Valiamo alle teftimonianze Ifloriche . Tutte quelle i .che egli 
pojta, fi riducono à moftrarc , che all'Vccellino , al Poggio , à 
jiaueda , 0 in limili luoghi vi fieno fiate , anche in tempi aliai 
vicini alfa iioftra memoria , delle paludi , e che iBologncfile 
abbiano buonifkate . Tutto queilo 1! accorda . Non lì nega , 
the quefii luoghi non fieno fiati colmati colle alluuioni, quan- 
do URfoe/eilPòmedefimo vi fi fpandeuano , e por anche 
alzarìdinueiuo qualunque volta per leroitte del Pò , o per 
quellerdcl Reno, e forfè anco. per ragli manufatti , vi ricadcua- 
no le twlydei lidueeadoiì 1 coltura quella parte , oucefle eb- 
bero campedi deporre j e reflando Vallili rimanente; Ma 
(he pr.eR-hiiei-eboc.egli: d'inferire da quello J Che tinta quella 
parte di pianura Bolognese , che ora é affogata , . folle vna pa- 
lude i Non queilo iolo , ma qualche co fa di più ancóra.; cioè, 
che vii a gran parte di quella, chenon e affogata, ma Ili per 
affogarli fofi'e , pochi fccoli laaa -, palude anch'eifa . Ciò ha 
egli voluto aggiungere , perche Cela protiidc/iza dd Signore tc- 
nefie lontano l'irrepurabil flagello dell'introduzione del Reno 
nel Pò , e di qui a qualche anni fi ientilTe dire , come fi femi- 
rcbbcchc l'acquali è inoltrata alcune altre miglia fulBolo- 
gneié, fappia ognuno , che bene Uà . Che cosi appunto dee an- 
dar la faccenda ;E che non è ancor tempo, che i Bologncli ab- 
biano ragione di dolerli, mcntrequel , che era palude, torna 
ancora palude . 

E'Jàcile ,,cliecbìuuquc leggerà difappaiiio natamente il lùoLi- 
bro, ifcfideri qualche più chiara proua di vn tal tatto., di quel- 
la, che egli ne adduce. Noncqucfta vnabagattclla dado- 
uericgli credere l'ulli (ùa parola ; ne pare mollo ftringente 
quella illazione: Vi erano dclleVallj io alcuni luoghi balli, 
come a_Raueda, all'Vccellino , al Poggio; Dunque anche i più 
airi erano flati Valle. Anzi inferirebbe più tolto vn' altro : 
Quando le Vaili , per le lunghe alluuioni , e per lo alzamento 
del fondo, erano più alte di pelo, di quello , che mai potelfero 
elferc fiate per l'-iddictio , non lì legge, che oltre palfalfero 
l'Vccellino , Raucda , e il Poggio ; Dunque ne tempi più lon- 
tani , quando le alluuioni non aueuano ancora riempiti tanto 
quei 
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q.: et fondi {fi park tempre nèfuai Apporti, che il Reno an- 
daifevaganda fu quelli fondi ) il pelo delle Valli nèpurdo- 
ueua giungere a quelli luoghi- Almeno così è andata lacofa 
diche noi lappiamo pur troppo di certo, che il Reno Jì fpande 
traleValli. Jlpelo di quefte fièfempre alzato, eleVallifi 
fono fempre accollate , e non difcoftatc dalla pane iupc- 

Wa in oltre : Chi , leggendodaquì a qualche fecolo, cheafiche 
al dì d'oggi vi fono delle Valli a Crcualcore,ve ne.fónS aSala, 
vepe fono aConfonìno, vene fono allaQuaderna, inferiile , 
chedunque tutta la pianura Bolognefe è.ogg, v na- Valle. 
rebbeegli vna legittima illazione ? Vnvomo, che- protei! a , 
fcrìuendo,di nonauere altro in villa, che la verità)* di parlar 
folopcrlozclo del Pubblico bene , douea moilrarfi vn poco 
più dilicaio iuaifaredi tanto rilieuo , «è Copra leggiere, ed 
cquiuocheconghietture, condannare all' inondazione h mì- 
glio' parte del Territorio di Bologna. ni 

Due forte di Paludi conuien diftinguere , che am en due ponilo. eX- 
fcre Hate fui Bolognelè, cioè le Cauiià irregolari del Terreno, 
e il fondo vniucrfale , o fia h Val le, in cui vi a finire il pendio 
della pianura polla alle radici dei Colli . In ogni terreno; per 
quanto alto egli fia, vi fono delle inegualità, delle quali a nulla 
feruirebbe indagare la prima origine m farebbe per, iwuentura 
fàcile il ritrouarla . Ouunque tali irregolarità coftìtuifeano 
vn* Conca fenza eiìto, fe in quella fi panneranno le acque del- 
le piogge, e delle neuidifcioltc,ecerto,che vi fi faranno delle 
paludi qua , e là difperfc , ed altre più eie uate , altre più balle , 
fecondo i di uerfi piani delleCauità fudette . Di quefe prima 
maniera di.paludi è ragioneuole il credere , che molte fi tro- 
uafléro , enei Bolognefc , e nelle Prouincie vicine., prima che 
la coltiuazione di quelle fofle crefeiuta a quel fegno , a cui i'ha, 
ridotta l'jnduvlria degli abitatori. Tali paludi fi buonifica- 
rono per elTìccazione , oue alcuno ne prefe cura , & one ninno 
la prefe, fi rimafero, e firimangono ancora. 

Parlando poi dell'altra fona di paludi, cioè dì quelle, chein- 
gombrauano le infime pani del Territorio Bolognefe , e delle 
altre Prouincie vicine , la fuperficie di quefte potè forfè effere 
continuata da principio in vn folo liuello ; MainaUteandofi 
tBPto il. Pò. j quanto i torrenti Ira le loro alluuioni , douerte fe-, 
pararfi.in più paludi, ciafeuna delle quali douea regolare il 
proprio pelo dal l'altezza del pelo del Pò prefo in quella parte 
di elfo per cui rigurgitando egli fi comunicaua nelle fue efere- 
feenze, fratorrenie, e torrente , con quella palude . Da ciò 
par fliamfefSoj che quel tratto di palude, la quale flendeuafi 
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fui Bolognefe fra Reno , e Sauena , non può effere mai Hata , 
f_ finche il Pò non fu arginato ) ad vn liuello più alto di quel- 
lo , à cui poterono giungere le piene di elio nella dirittura di 
Ferrara,odelPontedi Lagofcuro in quel tempo , in cui eglifi 
fu riabilita fra le a 11 unioni la linea del fuo fondo alla debita al- 
tezza . Fingiamo dunque , che fi leuino ora gli argini al Pò, e 
ai Torrenti. Lafciamo dilatare il Pò fin doue porta jl liuello , 
a cui può giungere nelle elcrclcenze . Il prefente orizonre del 
Pò argbato alla dirittura di Lagofcuro è più baffo del liuello , 
a cui li alzano le inondazioni fui Bologncfe , piedi 3. ic.9. 
Dunqnerurto quel terreno, fu cuiorafimifuramenodi pie- 
di 3. 10. 9. d'acqua nelle eferefeenze di quella, non farebbe 
mai flato palude per !o meno auanti che il Pò folle arginato . 
Ma crediamo noi , che ilPò difarginato , e falciato fpanderc 
per vna si larga pianura , poteflè mantenerli a tanta altezza di 
pelo, a quanta fi inalza, ora che vien frenato dagliarginie 
Dunque, in quello Ano di colè , tanto più terreno farebbe fla- 
to afeiutto, quanto meno alto poteua edere nel fudetto tratto, 
l'orizzonte delle eferefeenze del Pò difarginato , di quelle del 
Pò arginato; cioè verifimìlmente , poco più di quel che Ila alto 
il piano del Polelìne di Ferrara , che vuol dire quattordici , o 
quindeci piedi lòtto il prefente Jiuellodelle inondazioni . 

Fabbricati pofeia che furono gli argini al Pò , certo è per lo me- 
no , che le eferefeenze delle paludi Bolo gnelì nello fpazio, di 
cui parliamo , non ponno mai effere Hate auanti il 1 604. più 
alte di quelli argini pi eli nella parte più bafla di elfi ; Impe- 
rocché non cranui allora i gran ridotti gettati dal Reno fra le 
paludi, i quali imprigionano le acque di quefle , e le foftenta- 
no; Onde il folo freno, che le potette trattenere, erano gli 
argini del Pò, e il più d'altezza , che poffa mai fupporli auer 
■uuto il pelo di effe , è il liuello di quelli argini nella loro par- 
te più balta, altrimeme (ò occhiandoli , auerebbero inondata , 
emezza fepo Ita Ferrara , e aurebbero coperta tutta la pianura 
afiniftra del Pò per vna Iter minata larghezza . Onde anche 
in tale flato è forza il confetta re , che il liuello delle paludi fa- 
dette fb Dèa Hai piùbaffo di quello > a cui fi alzano ora nelle 
eferefeenze, mentre già quello è più alto dei fiidetti argini del 
Pò. Egli è dunque rnaniléfto, che nonfolo le paludi non lì 
fono mai auanzate verfo Bologna più di quel che facciano al 
prefente , ma nè pure fono giunte a bagnare molti di quei ter- 
reni, ehe ora ne reflano coperti . 

Ma egli è vn dar troppo all'Autore il prender per regola del pelo 
di quefle Valli ne" tempi panati , vna sì grande altezza , qual 
iàrebbe quella degli argini del Pò . Noi abbiamo termini firn" , 
che 
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che cui dente meni e ci comprouano i fegni , ai quali non può 
eirer giunti l'ac qua almeno nei quatti o , cinque, olii fccoli , 
addici o . Crediamonoi f che quando dal 1 141. fùfabricata 
la'l otre dell' Vccellinn, ne ibìie lì.ibihto il pi. ino , (.oiv.e 00 li 
tiouaquattro, ccinqne piedi fotto il pelo dell'acqua? Che 
lo Ile edificala la Torre diGallicra col piede a liueilo , o quaiì a 
lineilo delle eli. refi enze delle Vaili, e la Chi eia con gli Altari 
iòti' acqua fino alle menlà t* Che nella Cappella , o Oratorio 
della Torre di Coccenno, luogo di Villeggiatura de' Padri 
Olivetani , li Cntrallc la prima volta colli- iunlitrti: ' < ii- '■'■> 
jòmma tante Torri , tante Calè, tante Chi eie , e taiitealtre 
l'abrìche, le quali coniano tre , quattro , cinque , e più fécoli 
d'antichità , & ora li trou.1110 l'ornine rie , qual tino alle foglie 
delle fin e (tre intcriori, qual fino agli archi delle porte , tollero 
coli une fra l'acqua ì II le i piani di quelle, per tante centinaia 
d'armi addietro, erano all'alcuno , cornee voilibile , clic l'ac- 
qua delle Valli , la quale co! Aio pelo 01 izzontiile , & equili- 
brato tocca tutti i luoghi fudeiti > bagnane allora tinti Ieri 
reni, fu quali non ha al prefentc, che pothi piedi ,0 poche on- 

Kcll'ai'Ct'iiiiaia ferii tu r.i i limolata Is'oliJe di fatto Ó-C. 1 ed amhc 
nell'altra, che ha per titolo Replica di fallo al t7uouo7iic>i,oriale 
&c. anno i Bologne fi accennato vii gran numeio d'I Ih omenti, 
co' quali fi pi oua per cinque , o fei fécoli addietro lacoltiua- 
7ioiie féguita dei loro Terreni a ialeito , ad Ahedo , a Rubiz- 
zano, alla Pegola , al Poggio, a Vialalbcrgo, aGallicra, 

gioì numero poteuano produrre di limili rogiti , i quali ii. 
poimo vedere da chi vuol vederli neiPubblici, epriuatiAr- 
chiui della Città di Bologna ; oltre i documenti , cheiìfùlta-r 
no dji libri degli Ertimi , ne' quali fi leggono le memorie del- 
le l'^iìe p.iyatc ne' tempi addietro da quelli Terreni : Graua- 
mC) che non defigge , fc non dalle Terre coltiuatc. E egli 
polhbile ,chc in ma si lunga , e sì diligente ricerca , che PAu- 
!ove ha fatta delle antiche colè , perciò, che riguarda quelli 
contorni, non gli fia ciato fono l'occhio qualche parto degli 
Iflorici , che faccia menzione de' luoghi ora iòmmerli , come 
di abitali, e coltiuati , e dia rifeontro , che vi fodero llrade , 
Campagne, e Villaggi ? Perche dunque lo difiimula ? Perche 
non rende almeno vna ragione , per cui quelle 1 erre debba- 
no ciò non orlante trattarli come putridi auanzi di Valli ? Può 
ellere, che il luo libro arriui a fare nel Mondo , quell'impo- 
flura, che egli fi e prefitta ; ina non airìuerà mai a potere in- 
g.nm.ir quelli, che trouano ne' loro Archiui ,c nelle loro me» 
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morie i chiari rifcontri dell'ambo flato de loro Beni, Clic 
piangono la deteriorazione . 
Riiponderà l'orlò , che ne' tempi più addietro , e atlanti quei cin- 
que , o fei (I-coli potcuauo i 1 crrcni Guidetti eller Valli , Ite 
cller maraviglia , die tali follerò , quantunque Ulìuello del- 
l'acqui con giungcHe allora alla pi uifnit altezza, mentre an- 
che i fondi erano allora più balli" , e Ibno poi flati cleuati dal- 
le torbide del Reno , lcrjipi e elr.-LK- ìtip-a que' fondi. Per 
concedergli quello , couucrrebbc , che il Reno non folo folle 
flato fempre vagante fui lio Iuguli; ; na dì più , che cgliauef- 
lé vagato per li luoghi troppo lontani da quelli , fra quali le 
più antiche memorie, che li abbiano , ne indicano il corlò , 
c elicgli liti-omenti lacellero allora contrario effètto a quello 
ora fanno , che è d'accollar fèmpre , le paludi , e rion dii'co- 
flarle dalle partì lùpcriori della pianura . Concedutagli poi 
talcofiegli dourebbe proiure che del mcdefimo tempo , cioè 
auanti cinque > ofei fecolì, nonfblfero eziandio l'orto l'acqua 
i paefi circonuicinì, co' quali egli fa il paragone de' terreni 
liolognelì, per potere fenza nota di parzialità chiamar quelli 
co! nome di Prouincie , e quelli col nome di Valli- Dopo tut- 
to ciò egli non potrebbe almeno negare che tutto quel tratto 
di collìeraBologiielè che relterebbe comprefo fra quell'anti- 
co è piùb alfo orizzonte delle paludi , e il prefente lincilo del- 
le inondazioni folle all'al'eiutto anche prima di quei cinque , 
o fei fecoli , e che tale li (ia mantenuto fin clic li fono di mano 
in mano tornati a fu ni m ergere que' fondi rialzati , de' quali 
fi parla. 

Ma per coucliiu.de re con viia più corta rifpofu , lì diràfulo , che 
riduccndofi l'affare al vedere fe prima degl'anni di dillo 1 too 
quelli medelìnii luoghi fofl'ci-o , o non folfero Valli , c fro- 
llando noi che fe ne proua in quelli vltimi cinque o lei fecoli 
kcoltiuazioue , non abbiam luogo di dubitare che non fode- 
ro eziandio coliiuati , o almeno afeiutti prima di quelli tem- 
pi , fe egli non ci proua il contrario . 'f roui dunque delle Au- 
torità che Io prouino, mache lo prouino concludentemente. 
Altrimente le egli tornerà a portarci fcrittori moderni , e Fer- 
rarefi i quali pretendono che ciò li creda falla loro parola , 
e taluolta ancora fopra documenti apocrifi , come il luo Pri- 
feiano colla fua Padufa ellefa fino alla vìa Emilia , e quanti 
anno ricopiato il Prifciano s noi torneremo a ripeter da capo, 
che egli fe l'è fognato ; che quelle non li chiamano pi one , ma 
fantafie, e chimere ; e che in niun Tribunale del Mondo fi 
condanna fopra nude alTerzioni di fatti antichi vna Prouincia 
al lùo totale cflcrminio • 

... . Ma 
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Ma affitteli; il lettore iìuifeadi concepire quanto benigna , eia» 
gioneuoie iìa la dottrina dell'Autore , bifogna andare più 
alianti. B ilo* na accordargli tutto quello , che mai non gli fi 
può concedere , e che ripugnasi fatto iftorico . Fingali dnn- 
quedi qualunque ampiezza li vuole quel tratto del Rotagliele , 
che in qualche tempo fu palude , per modo che non pure la 
parte, che ora è inondata , maquella, che cafciutla, e, fe 
poflibil folle j fino alle radici de' Colli fofle coperta dalle ac- 
que ; lènzacercaredoueportaileilliuello di quella, e fingali 
ancora , che tal collituzione delBologncfc durane fino a quei 
tempi , ne' quali i Bolognefi ottennero, fecondo lui , per gra- 
zia dalDucaAlfonfo di mandare il RenonelPò intornoal- 
l'anno ijti., giacché quefla pretende egli, chefolTe la pri- 
ma volta, che fi tolfero quel torrente d'addoflo. Egli non 
può negare però, che, in vna fimil coftituzione, nem fofle- 
Hata anticamente , eziandio la pianura del Modenefc , e mol- 
to più delFenarcfc ; E febbene è affatto arbitrario Bc intieri-: 
fintile, quel limite delle paludi, che egli difegnanella fui map- 
padelPà antico, nella qualeegli lefcofta , quanto più può, 
dalla Città dì Modona , e quanto più può le accolla a quella 
di Bologna, che è affai più alta di piano, facendone volteg- 
giare il contorno totalmente a capriccio, nulladimeno pren- 
dati tal quale Ili nella lùa Carta, e domandili ; Begli Dato 
lecito agli abitatori del Modo ne fc , dopa auer alzate colle 
torbide le loropaludi, e buonificato quel tratto , cheeffein^ 
gorobrano nella Aia Carta , tramandare a trauerto di quelle i 
lorotortentifinonelPò, oarginati, odifarginati, fecondo, 
i tempi, e tali pofeia mantenerli , e con ciò alciugaze perfe-t- 
tamenteil loro Territorio? Eftato. Dipiù : Eeglidouere, 
che qucfto Territorio , cosi, eomeoraììiroua, alzato, ed 
afeiutto, fìcanTenii, o che , venendoperauuenturaainon- 
darfi, fifcoliì Edouere. Or perche dunque non fu parimen- 
te lecito ai Bolognefi del ijii. di fare il medefimo delloro 
Territorio, o perche non è douerc, che quello, anche del 
1718., afeiutto fi conièrui, einondato, Alcoli? 
Rifponde qui egli, che la boo ni tic azione, che i Bolognefi pre- . 
tefero allora di compire, mandando il Reno nel Pò, era in-, 
tempeiliua, e troppo fol lecitameli te fu promorta dalla loro 
ingordigia. Non era, fecondo lui, ancor tempo dì rimo- cwm*. tre, 
uereilReno, Doueano afpettar ancora . Ma quìfidomanda 
quanto doueano afpcttare 5 Forfè finche il Reno fi fofle fatti 
da iè i fiioi argini ? lungo tempo era veramente quello ■ Aue- 
uano forfè afpertato tanto Ì vicini, rifpetto alla Secchia, e al 
Panaro? Può effere, che egli lo creda feriamente. Machisà 
. . quel 
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quelcheftaiio arguii ,. non.ima biiìi^io , cìie «li il inoltrila ■ 
ftrauaganza di quefto detto .' Parliamo pure di buon fi-nno. 
Come fi fa egli ad accorge rfi , quando vn Pacfe è badali temen- 
te alzato dalle tot bidè de' riunii, per modo clic fia tempo di 
diuertirii , c di compirelabuonifìcazione ì Vi è egli alcuna 
regola per conofcerlo, o fi- hi di andare alzando fino alle 
Montagne? Par bene, che ve ne fia vna affai facile . Ogni 
voltache il Paefeè alzato tanto , che egli riefee più alio del 
pelo infimo di quell'infimo recipiente , che gli feorre vicino , 
in modo che vi fi polla (colare mediarne vna , o più Oliam- 
ene, egli è colmato abbaftanza . Se la cofa è dunque così, 
non può dirli, che allora ì Bolognefìuon auefleio bafteuol- 
mente alzato il loro TcrrLtorio . Chi può dubitare , clic egli 
non folle più alto del pelo baffo del Pò ? 11 Codone/è, cin- 
que, ò feìfccoii prima , era ilato così bene alzato dalie tor- 
bide de' fuoi fiumi , che egli fi potè (colate fopra il Pò , e man- 
tenerfi poi Tempre afeiutto; E perciò poterono, lènza nota 
d'ingordigia , i Modoncfì condurre nel Pò fra gl'argini i loro 
torrenti; EfidubiteràfeilBologncfé, il quale aucua auuto 
fopra di sè il Reno quefti cinque , ofei iccoli di vantaggio, 
fi foffe alzato colle fabbie di quello ( clic fono poi anche al pa- 
rer de 11' Auto re quattro volte più grò (Te ) di poter anch'egli 
aueie fcolo fopra il Pò?Ma che occorre cercar altro?Del t ;n. 
egli vi fifcolaua.Dunquevifipoteua fcolare. Le acque fra Re- 
no, e il Nauiglio entriuano nel Pò, come fi accenna nell'lftro* 
mento di quell'anno ,p e r lo condotto Riolo.Lealtte fra il Na- 
uiglio,eSauena andauano per la Lorgana nelle Valli di Marci- 
rà , e quindi nel Pò di Ferrara , e d'Argenta ; E quanto a quel- 
la parte, che rimanem ancor Valle fui Rolognefe, già di que- 
lla non fi tratta , ne fi pretende buonificarla, ancoiche fi làppia 
anco di quella , che il più cupo fondo di efia ha caduta lopra il 
Pò baffo- Dunque del 1511. il Bolognefe era bello , e col- 
mato quanto folle il Modonefc , e forfè alcun poco di più . 
Dunque né ingorda, nè intempefliua lù la brama de'Bologuefi 
di rimuouerne il Reno , e dì condurlo nel Pò . 
Non può qui l'Autore fcanfar la forza di quella si cuidente parità, 
e tornare da capo ad cfagerare i danni, che l'introduzzione del 
Reno portò ai vicini. Non fi parla addeffo dei dannile vie luo- 
go a pariamosi trattadi vedere,fe il Territorio diBologoi fof- 
ie capace,o non capace di colrura.Se egli fia vn putrido auanzo 
di paludi,© vna buona, e fértil Prouìncia al pari del Ferrarefe, 
delModonefe, e della Romagna . Infomma, fe foffe lecito ai 
Bologne» del iciz., fenza nota d'ingordigia , e d'intempefti- 
uo guadagno ,tralafciar di piùalzarlo cojle torbide, come ab- 
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baflanza buonifìcato , e fe fia lecito ora ai medefimi pretende- 
re , che fi rifalli dalle inondazioni; E tanto balla, perche velli 
nella fila forza l'argomento tratto dal l'efempio delle vicine 
Prouincie. Cafo che la ragion dclleGcnti lia la niedefinia in 
tulli i luoghi j e in tutti i tempi , non li può negare , lènza vna 
manifcfta ingiultizia, ai Bolognelì quel diritto, che tanti altri 
anno goduto ; E per quello pnfeia , che riguarda ì danni , già 
il Lettore sì quel , che egli ne debba credere, e potrà anche 
difficilmente pcrfuaderlì i chcquandoSecchia , e Panaro furo- 
no introdotti nel Pò , tene audallero prima a mifurare, e a pe- 
lare le Sabbie, 

L'Auto: e , che ben conofee la forza dì quelle ragioni , và dicen; 
do, e ripetendo in più luoghi del l'uo Libro , enei Bologne!! 
nonanno faputo fare la loro buonificazìone adouere , come 
l'anno l'atta i Vi: ini , e lt-nu;. e imi" ola il Bolognefe vn'auaiizo 
di mai buoniricate Valli,oudc non lia poi marauiglij, fe l'acqua 
è rito nata lbpradi eHè. Freni qui il Lettore, fe può, quel gru- 
llo fdegno , che nafee dal vedere aggiungere all'opp eilione lo 
fchcnio. Gli Auucrfari^dal i<cno fanno opera col Umilio 
Pontefice , che lodillolga dal Pò , dandogli ad intendere , che 
quello fi farebbe potuto efeauarc , ii che già poteuano làpere , 
che era imponibile . Il Papa accorda loro , che egli li getti nel- 
laValle Sanmartina , e che per cflalifcoli ne! Pò di Primaro. 
Edi lo arginano per modo , che egli polfa andare per tutto, 
fuorché nella Sanmartina dopod'aucrla buouificata, eattra- 
nerfano con Molini , e con chiulè le bocche , per le quali egli 
fcolerebbe nel Pò di Primaro . Lamentandoli altamente i Bo- 
lognefi, che quello Fiume và a flerininaie tutta la lo, o pianu- 
ra , lì oppongono per più d'vn Secolo a quei rimedj , che i Vi- 
sitatori Apoftolici , e gli Itelfi Sommi Pontefici anno decretati; 
Edopotutto ciò, rinfacciano ai flolognefì, che non anno la- 
nuto far le buonificazioni a douere , e che non è marauiglia , 
le l'acqua vi è rirornata (òpra . Ma quell'acqua vi è ella ritor- 
nata da sé , o per opera di loro ftelli ~i qual è quel Paefe sì bene 
buonificato, che , cacciandoui fopra vn Fiume feuz'elito , non 
affoghi ; Quello Territorio fommerfo , conuieu tornare a dir- 
lo, è tutto più alto di quanta terra gli giace all'intorno - 11 
fondo di quelle, che fonofempre Hate Valli, è a liucllo di que' 
migliori , e più alti Terreni del Ferrarefe , che re lettamente lì 
fcolano . L'acqua poi , che copre il Territorio fuddetio, e che 
almeno dourebbe con ere , vi ftagna , trattcnutaui in vn'altez- 
za, che là orrore a sederla , e trattenutaui non dalla naturale 
cauità del fito , mà dalle opere manufatte . E le così non folli , 
perche con tanta fpeù ricinger fi d'argini contra quell'acque 5 
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Onde è ,chc alla bocca del duo delie Cacuppaie , die ne iRo- 
i crebbe parie in Pò dì Pi imam , vi è vii lauoro di pali, e di ta-r 
noie , che la fbftema , e che , come dice l'Autore , tajja , e rc- 
gola l'altezza non meno del fondo, che della fupertìciedi 
quello itolo ? ViiaTafladipali, cditauole, cella fiata fatta 
dalla natura ! Quelle buonificazioni, clic Ibno fatte adouere, 
anno elle delle i alfe di tal lòrti ? 

La bocca di quello Quo fù allargata del doppio l'Anno 1715. 
ad iflanEa de' Bologne!! per vn leggero , parziale, cprouifio- 
naj e rimedio . L'Aurore lène lamenta , e chiama enfila pòec-r 
culle vn'o pera zi one fatta in virtù di due , o tré Detreti ottenuti 
parte dalla Sagra Congregazione delle Acque, e parte dal Tri- 
bunale della Prefidenzadi Romagna , dopo pubbliche Vifitc, c 
lunghi Coni radittor) delie Parti . Màche ? la mct.idi quella, 
apertura fl tiene continua me me ingombrata di traili, e cosi 
colla fpceiolità , che la bocca ila larga del doppio , lafciando- 
fene la metà inutile , fi defrauda la niente de' Giudici . E egli 
quello vn'altro tiro dell'ingordigia Bcdognefe ? 
Wà torniamo nel filo del ragionamento . E mamfefto , che deco- 
rile del 1511. , e ne' tempi appretto , il Botagliele aucua itolo , 
cosi l'auiebbcal prefente ; E tanto più, quanto in quelli altri 
cent' Anni , che il Keno vi e flato l'opra , non (i puòcllér certa- 
mente abballato , anzi ridotto a maggior altezza . Non fi può 
dunquedire, che egli fianul buoiuficato , mentre è capate di 
fcolo , nè può mai altro , the vna mente actecata da vna gran 
preuenzionc , negarli quel medefimo diritto , the godono tutti 
gl'altri Pacli , che ne fono capaci . Si abballi l'acqua quei none, 
o dieci piedi, che per lo meno fi giuftilica dalle Vilìtc eilcie 
crefeiuti fopra il pelo delle Valli dupo la diuerfione del Keno, 
e poi l'Autore chiami, fe così vuole, il rimanerne vna Valle 
mal buon ili cita . 

Non fi può tacere per vltimo , che , polle per vere tutte le pre-r 
incile dell'Autore intorno al Keno , e alle Valli, e tolti di niel- 
lo tutti Ì Contratti , i Breui , le Vifitc , e i Giudicati , farebbe , 
ciò non citante, tempre indebito il prefente flato di quelle 
acque , nè il Reno dourebbe ipanderfi , come fa sù la delira , 
mà fulla finiilra , e cader quindi o in Pò di Ferrara , ohi Pa- 
naro. Chinepuòdubitarei Prima del jjiz. abbiamo , che le 
acquedelReno procedenti dalle rotte dì elfo, entrauanoin 
Pò di fopra alla Bocca , o rotta diMadonna Siluia , cioè fopra 
al Luogo , ouc gli fù dato , nella Tranfazzione di quell'Anno , 
lo sboceo.Prima poi di qucfii tempi.cioè del Secolo del 1400- 
già non (i può negar dall'Autore, cheleacque dclRenonou 
andafiéroacadereinPaparo; Efolamente pretende, che vi 
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an da.Tero difarginate , e vagami per lo Centefe , e per le altre 
Terre adiacenti al Panaro . Doucndo dunque tornar le cofe 
nel pitrno (tato , e togliendoli di mezzo la tanto abborriu in- 
troduzzionc di Reno nel l'o latta dal Duca Allonzo , doureb- 
bcio le acque del Reno tornare sii quei fondi , e non siile Te- 
nute Bolog»e(i , che ora affogano, e così douiebbe il Reno 
vcrfareallaiìnillra, non alla delira ; Ne vie altra foftanziale 
differenza tra lo (lato delle cofe d'allora , e quello, clic da' Bo- 
lognesi li domanda , le nonché i flologneli trattano di condur 
su que' fondi il Reno arginato , ed elfo viandaua diijrginato ; 
Il che, fepolfa dirli di danno, od'vtile a que' Paelì, fi rimette ; 
a chi legge, 

Fiugiamodunquc, che alcuno proyonga quello partito. Si rcfti- , 
tuifeono le cole in quello flato, in cui, lecondo la mente : 
dell'Autore, erano prima del i jn- , e li laici andai e il Reno, \ 
doue allora and aua . Egli non pon i tàr peggio di quello , che i 
aurebbe tatto , feallora audii; iLguiratu .id andarui , meliti c ■ 
quei terreni anno tuttauiafcolo in Panaro , come prima ve lo 
aucuano . Se egli fi farebbe inai netto , li mainerà ; fe li farebbe 
cfpanfo , fi efpanderà . Se in que' l'ondi polena chiari li cadi , fi 
cliiarifiche. à ; Se doueua col tempo portare le fue fibbie fino 
in Panaro , ve le porterà . Se egli lo aurebbe interrato, lo in- 
terrerà; Seefcauaio,loelcaucrà. Quello Reno vie al ^on r 
do. 1 iiologneli non pouno tarlo to.narc fulle A ontagne. 
Qiielli, che tanto lo dcrcftjno, non ponnoaiinientarlo . Egli 
vi è. Non (i vuol altro, fe nonché egli li laici andare douean- 
daua , e come andaùa , prima che il tatto degli Vomini dal liio 
coriii lo diilomalle - Vnaiiinil domanda non può dirli ne in- 
gorda , né irragioncuolc . Se dunque alcuno proponelìe vn tal 
partito, chi crederemo Noi, che folle il primo a guaftame il 
trattato ? I Bologneli , o l'Autore del Libro ? Par bene , che il 
Lettore poffi figurartelo, e con ciò polla finalmente auucderii, 
fe pute buon pezzo fa non fe n'è auueduto , che la mallima da 
lui tante volte ridetta , che i Bologneli doueffero lafciar anda- 
re il Reno doue natura l'auefle condotto , fol tanto da lui li ap- 

fa a difendere, mi che d morrebbe fubito iniqua, ed infoff ibile 
ouc eglifi auuedeifeche eliadiuiene appunto il più forte argo-; 
mento contro la me delira a fua Caufi , 
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PARTE TERZA 

Del Progetto, che fà fautore 
di mandare il Tipw cogli altri 
torrenti inferiori al Mare . 

OPO lecofe iiii'ora dette , lì Jafcia ad altri il 
giudicare, fefia facileofa, che l'Autore del 
Libro fia que ll'iftr urne nto , clic la Piouidenza 
abbia fi e Ito per rimediare agli feoncerti delle 
acque delle tré Prouìncie, di Romagna , Fer- 
rava, e Bologna. K a poklic c:;!i èi ciò Jpfun- 
to li lufinga , aimrgn.ia.lii- mot diamente- lì i c- 
put i Iftrumcnto inetto, non latteremo per vltìmo di lare al- 
cune bricui conlìd e razioni l'opra il iiio Vi ugello , il quale già 
era da luì flato elibitoa Monlig. Illurti illimo K mitra nella Vi- 
fita del i-j ) 6. , ed ora, non tanto perche i Bologne/i lo meri- 
tino, quanto per modo di grazia , che egli vuol farcadcili, 
mi oli a ni ente , c p:u difumaincmc li propone , con alcune mu- 
tazioni, nell'Ai titolo Vili, del ilio Libro, e s'inuitailo i ISolo- 
gnclì ad efaminarlo . 
Eglipenfa di vnire in vnfolo aluco, colie acque del Reno , quel- 
le di tutti gl'altri torrenti infcrioi i del Bologncle , e della Ro- 
magna, e mandarle al Marc ; non già per quella linea , che 
nella Relazione degli Eminenti (lìmi D'Adda, c Barberini 
Chiamati la linea grande, eiidimoltra concedenti ragioni 
efiere impraticabile. Vi l'altra ne propone egli , eia delinca 
ancora nella iua Carta del moderno (lato di quelle acque, pi e- 
tendendo , che cfl'a non ila fbggerta a quelle cteezzioni, che 
furono date alia prima . La lui linea li (pitta da Kcnoprccifi- 
nicntc al Trcbbo . Tranci lui :;ii iLoli del Halognclé , il Canal 
Nauiglio , e la Saucna, va ad in(c;ir(i nell'ldice alia Riccardi- 
na , e procedendo per l'aiuto di quello, ne elee fuori alla A^ez- 
zolara. Di là s'inoltra ad incontrare , dopo la Centonara, la 
Quaderna , e la Gaiana vnitc , alla Sema ,c camma rettamente 
fino a San Bernardino , douc troua il Santcrno , dopo auer ta- 
gliato il Sillaro , e il Corccchio, con altri Canali ciliari , e tor- 
bidi. Da San Bernardino piegali a prendere il Seniodi (otto a 
frignano, e di Jìauanzandolicon'altra infenfibile piegatura , 
vàadìmboccariielLamone, ilcuiAluco, da li ingiù, fei ue 
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di cònt ino azione alla linea fino al Mare . Tutte quelle acque 
chiare , e torbide i che ella incontra per viaggio , e che ponno 
aucruì congruo recapito, debbono shoccarli dentro quello 
rmouo alueo ; le altre debbono tradurli per botti fotta il me- 
defimo,ed innìarfi , in.ilueate, nei Pò di Primaro. 

Dopo che la Città di Bologna ha fatto coftare fra tante oppoGzio- 
ni e la Giuftizia , e l'innocenza del rimedio da lei bramato , c 
tante volte rifoluto di mandare il Reno al Pò grande, ad efclu- 
fione delle altre linee Un'ora pio polle , e ciòpet rjfpctto allo 
Stato di Ferrara fui quale dourebbero feorrere per tutto que- 
lle acque ( da che ognuno può inferire quanto più innocente 
egli Ila perrifpetto agli altri Stati > ofuperioridi fito, opiù 
lontani da quella ) c dopo che a timore di tale introducane 
fono vfeiti i più folenni Decreti , che potettero bifognare , du-i 
«condizione farebbe quella, checlla doueflè ridurli aden» 
traredacapoinvnlungo, epenolò. cfame di nuouc linee, il 
qualefanie, l'efp eri en za delle cofe pallate, ià grandemente 
dubitare, che ad altro non folle per fcrnir finalmente, che a ri-, 
tardarle il tanto ncceflario follieuo . 

Comunque fia di ciò , certo cper la meno, che non pronandofi , 
che l'ìmmiflione del Reno nel Pò dia ragioneuole occalìone di 
timore ad alcuno , non fi può mai pretendere, che la Città fud- 
detta s'induca al nuouo partito dell'Autore, fe chiaramente 
non fi inoltra , che egli fia egualmente , o più vtik , egualmen- 
te, o pìì foli ecito , egualmente ,o meno dirppnrfinfo-, e fopra 
tutto egualmente, o più ficuro del fucceflo, che quello deil'im- 
miflione del Reno nel Po . Ora, benché il porre in chiaro tutto 
quello dipenda da molte notizie, cdamoltemifurc, chean- 
coranon lìsnno, fi può nulladimeno Scuramente pronuncia- 
re, che in elfo non concorrano le qualità fuddette . 

Veramente, quanto all'vtilità , nonfipuò negare , che qùefta 
riufeendo il progetto, non foITe per effer maggiore, che 
nell'altro dell'introduzzione del Reno nel Pò; imperciocché 
laddouc il Territorio di Bologna non fi rifiuterebbe, che dall' 
acque del Reno , il rimedio dell'Autore tende non pure à fol-^ 
leuarloda quelle acque, mà eziandio da quelle di Sauena ; 
d'Idiee , e di SiUaro ; e quel che é più , a ri&narc anco la Ro- 
magna , e il Ferrarcfe , colle Valli di Cornacchie da tutti i ma- 
li , che parte foffrono, e parte ragione uo Unente temono nella 
prefenie coftituzione delle cofe ; onde non v'ha dubbio , che 
nell'intenzione dell'Autore quello rimedio non fia più vtile 
dell'altro delPò grande,che che ne fia poi nell'efecuzione.Quì 
tutta volta fi dee anuertire, chefebbene vale il dire, che il 
fumetto progetto tende a prouucdere realmente a tutte quelle 
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Prouinciej non vale at contrario il dire , clic il rimedio chiedo 
da'Bolognefionongiouiiii alcun modo a quelle Proitincie t 
o ne ritardi, oneimpedifea, o finalmente ne renda più diffi- 
cile il follieua reale ^ cafo clic egli fia poflibile. Anzi egli gioua 
a tutte, febbenenon totalmente; e pcrquella parte, percui 
non gioua , niente ini pedi ite , die lor non fi gioui . Imperoc- 
ché, o noi, eliminando il Progetto dell'Autore di vnire il Re- 
no con quefte altre acque, e prendendo le neccflai'ie mifure , 
lo croueremo riufeibilc , e fruttuofo , o nò . Se egli 11 trouciì 
tale, farà anche riultibile , efruttuoib l'vnir inlieme le altre 
acque fuddette fenza il Reno , giacché da quelìo niun foccor- 
fo , anzi difficultà maggiore fi può ufpettare, come tra poco 
vedremo. Seno , potrebbe darli perauuentura , che riufeiffe 
almeno con frutto l'vnire nel medclimo modo le altre acque, 
toltone il Reno ; o Ce né pure ciò fuccedefic , ne altro rimedio 
vifipoteiTe trouare, nonpotrebbe inaidirlì, che l'iiripedi- 
meuro fofle nato- dall'i ntroduzzione del Reno nel Pò . Si po- 
trebbe dunque frattanto mandare ad effetto quella introduz- 
zione , ed inficine maturare il Progetto , rii'petto alle altre 
acque , e doue quello fofle approuato da chi dee approuarlo , 
iBolognelÌJion ricuièrebbero , perquanto l'offe polfibile , c 
giudo , di concorrere a tale fpefa. 
Veniamo alla lccoudaquali:à della follecitudine, giacché i Bolo- 
gnelì pontino tempo da perdere , c purtroppo vi ha chili af- 
frica di .feitiB jic-fjr -loro prima che lì metta mano all'efecu- 
zione d'alcun rimedio. Il mandar Reno nel Pò, è vii affare,' 
dwmon richiederebbe più che vno , .o due anni per lo fuo to- 
•i^ì-Cimtlai. ndo adempimento . Quello dell'Autore ne richiede 14. , an- 
dando bene tutte quelle condizioni,. che fempre Io terre bbero- 
fofpelò; Andando poi male, nimio può dire quanto ne richieg- 
ga ~Giiiiotvfi dourelibe metter mano al Reno , fecondo lui , 
diDikquùiro anno , equel-, ohe è iltneglio, egli vorrebbe, che 
intanto iBoiognelì relpó'aifcro , c ceflàficro delle fpefe, che 
vuol di re, Jeu all'ero mano dal chiuder la rotta Maluezzi, per- 
de-ndoin-tal manicra la ipcranza anche di quel momentaneo 
foilieuo, :cherÌcauerebbero da vn tal lavoro. 11 quinto anno 
duuquefi darebbe qualche sfogo alRenp nel Pò diPrimaro > 
alieggerito^iàdel!eacquc<3clSeniO:,edeJSanterno. Quello 
Icarico però , che , fecondo lui, dourebbe:coirfifterc nell'allar- 
gate Ja bocca del Cauo delle Cacuppate , farebbe troppo fpro- 
porziooato.al bifogno ; ne fi potrebbe proporzionare a quello 
fe non fi aprine al Reno i na prolònda flrada , a fegnodi intro- 
durlo contùttc lefuc Sabbie nel Pò dì Primato , il che dece- 
dendo, bcnlì può credere, chené-ilPolefinc di San Giorgio , 
né 
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ne le Va Ili di Cornacchia foffar ebbero , che egli vi il tratte- 
neffe pei - gli altri 15. Anni, che rimarrebbero, i quali non £1- 
rebbono , che rroppi per farne cleuarc il fondo , e per produr- 
re tutti quegli feoncerti , che anno fatta abboirire egualmente 
atutti gli Intere nàti , la linea del Pòdi Primaro . Insiperico- 
lofo flato di cofe , è tacile , che toecaisc a' Bologne!! J'auer pa- 
zienza, e che di nuouo il Reno ne fofse rimolso, fenoli per 
altro , per quella dura , mà pur troppo ipeciolà ragione , che 
fuolc addurli in firn ili cali , che chi ha tanto appettato, può 
afpcttare anco vrt poco . Ora quelli 14. Anni di più , te la cofi 
andafse , come purtroppo andrebbe, del paisà, che ha comin- 
ciato , potino alzare il pelo delle inondazioni qualche altri 
due, otre piedi , ed cftcndcvnc l' ampiezza a qualche altre cin- 
que , o fei miglia sù la parte più fertile del Territorio di Bolo- 
gna . Non fi aggiungerà qui quel , che poi feguirebbe, fc in ca- 
po ai 3.4. Anni (o più rotto in capo a tutto quel tempo , che 
vi vorrebbe a compir tutta l'opera, che non lisi quanto pofsa. 
cfserc ) il trouafie ìmpratticabile il mettere il Reno nel nuouo 
alueo , fenza danno di tutti, od'vna parte degPIutcrcftati , 
perche ciò appartiene non tanto alUfollecìtudine, quanto alla 
iòftanza dell'ciiio del Progetto , del che parleremo tra poco . 
Si dirà io la mente , che già la Romagna fin dall'Anno i6gj., e 
nuouamente nella Virila del 17 16. ha protettalo contro ogni 
linea di diucriionc di quelle acque , che tenda nel Pòdi Prima- 
ro ,0 parallela a quello, e ne dcdufse nel fuddetto Anno 1693. 
le ragioni) le quali apparirà , per le cofe da dirfl, lèdano di- 
fprezzabili; onde non farebbe marauiglia, che l'cfamedi que- 
lle ragioni tàccisc differire il metter mano all'Opera per lo 
meno vn'altro Secolo . 
Diciamo ora qualche cola della fpclà. Se fi trattane dì ralfarc la 
quantità di quella , farebbe illdifp e 11 làbile i'auer prima matu- 
rato affatto il Progetto , e fatte le liuellazioni , e le altre ope- 
razioni neceuaiie ; nù trattandoli folamentedì paragonarla 
con quella dell' mtroduzzione del Reno nel Pò, ognuno può 
vedere, feuz'altro efame, la gran differenza, che corre fri 
l'vno, d'altro partito. L' alueo da farli nella lìnea del Pò' 
grande, èdi miglia 84 , mà per la metà di quello , e più an- 
cora , non occorre comprar terreni , mentre debbono feruire 
gli aluei già fatti del Pò di Ferrara,e del Panaro ; onde l'acqui- 
ìlo da farli , lì riduce a vna ftrifeia di quattro miglia in circa in 
lunghezza , e in larghezza , a dir molto , di pertiche 70., com- 
prcfoiifuolo ingombrato dalle bali degli argini . Quello del 
Progetto , dal Trcbbo fino al Lamone , per dir pochiflimo , è 
di miglia 34., e benché quello do u e (Te far fi anche fecondo L'Au- 



tore ) affai più largo del primo , come quello, che conterrebbe 
maggior corpo d'acqua, tuttauia dandogli lòlamente la mede- 
fmia larghezza di pertiche 70. , viene ad eflere, per rifperto 
alle terre da comprarli , otto volte maggiora del primo , con 
quella differenza di più , che i terreni ingombrati dalla linea 
del Pò grande , tono a riferita di poca parte , Prati , e Vallette, 
laddoue quelli, per li quali pallerebbe la linea dell'Autore, dal 
TrebbofinpallaRiccardina, e dalla Me zzo 1 ara fino alla Sci- 
mi , tono lauoratiui , e de' migliori del Bologneic. Sì dourebbe 
polcia ingombrar di più quel terreno, che richiedeile la dila- 
tazione da farli de' preléntì aluei deli'ldice , e del Lamone , in 
quella parte, che diucrrebbe aluco delnuouo Fiume, che per 
amenduc ibmnia v.na lunghezzadi migliaiÉ., inlarghczza, 
clic può figurarli di pertiche 3 5. , e queflo fondo ancora con- 
uerrebbe acqui (lare . 
Amifura della maggior quantità , e della qualità migliore de' 
terreni da occuparli nel Progetto dell'Autore maggiore ft- 
rebbe il numero delle fabbriche , che fi incontrerebbero^ che 
conuerrebbe comprare per diroccarle ; onde anco quefta par- 
tita rendi: Li fpelà uno vo'ic maggiore . 
Nel progetto de' Bolognelì non vi và , che vna Botte fotterranea 
per lo Canalino di Cento, e quella uè pure è a (Tu lutameli: e ne- 
celfaria . In quello dell'Autore vi vogliono fecondo lui , per 
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quella , quanto più largo del Reno farebbe il nuouo alueo. Ec- 
co di nuouo accrefeiuto , anche per quello capo , a otto doppj 
il difpendio , cafo che l'offe egualmente atto il terreno alla 
coftruzzione della Botta del Canal di Cento , e di quelle 
dell'Autore . 

Nella linea de' Bolognelì fi dourebbe coflruirc vn' arginatura noti 
più, diedi pertiche ;;oo. in circa, che fono miglia 7. ttà 
l'vno , e l'altro lato , mentre nelle parti fuperioti , e più vicine 
allalìoltadi Cuccagna feruirebbe per lungo tratto d'argine 
dcilio, quel che è ora il finiftro di Reno ; e l'altezza di quelli 
argini Ibpra la campagna , nou arriuerebbe ragguagliatamenie 
a piedi 14. : Nel Progetto dell'Autore, quando non Ci douef- 
fcro far argini, che dall'Idia: in giù fino al Mare (giacché 
quelli del Lamone per la parte , che diuenilk nuouo alueo , 
ridirebbero rifarli per lo necefsario allargamento ) la lunghez- 
za li vuol fupporre di fole miglia 30. , che raddoppiata , là mi- 
glia 60. ; Dell'altezza, per quanto ne fia incerta la determina- 
zione , lènza che (ieno precedute le mifure , douendo con tut- 
tociòilnuouoalueocaminarc, come tra poco vedremo , col 
t'ondo fopra terra, e imponibile , che ella da minore dei fud- 
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delti piedi 14. 1 che fi danno al Itilo Reno . Dunque qui ancora ■ 
.la fpefi è per lo meno otto , o none volle maggiore . Vi e poi 
da arginare il Reno dal Trcbbo lino all'Idice .Vi fono da riiàr 
gii argini dell' Ukc per allargarlo dalla Riccardina alla Mez- 
zolara .Evie linai me me da conlidcrare , che dall'Idice in giù 
dourebbe l'arginatura condurli ivr lunghi tratti quali fu] l'orlo 
delle Valli, doue non (i rroucrebbe lènza ftemo, ne lènza gran- 
ii illimo aceri- lèi me uro di fpcfà , terra a propolito . 
Nella linea del Pò grande vi vuole vii' e liana/, ione di quattro, o 
cinque miglia dentro la calTa del Pò di Ferrara , e del Panaro , 
per abballare a douere il primo, e per dirizzare , & allargare 11 
fecondo . In contrapollo di quella partita , li può mettere 
l'cicauazioneda ferfi per gli aluci del Lanino, cdellaSam- 
moggia , de' quali torrenti l'Autore li è (cordato nel fuo viti- 
ino Progetto, ma non le n'era feordato nel primo , che egli 
diede nella Vinta del 1716. , doue propofe di vnirli col Re- 
no , ni in latti li può peniate in 0u.1l a::vo luogo ricapitarli : 
Si metta di più l'accomodamento a feconda di tanti sbocchi 
di torrenti, che douicbbcro cller riccuuti nel miouo Fiume . 
Si aggiunga la coftruzzione de' Ponti iieccQartj l'opra di que- 
(lo, per non iute- romper le pub! i». il e llrade . Si calcoli la Iptr 
ia del ricapito del Canal Naaiglìo in qualunque modo vi fi 
poteflc prouederc per non perdere la nauigazione di Bologna. 
Si eonlìderi l'efcauazione degli aluci per le acque tradotte per 
Botti folto il nuouo Fiume da quello , fino al Pò dlPriraaro., 
la deriuazionc di più (coli invilo pei ridur le acque tra fiume, 
e fiume ad vna medefimà Botte ; i racconciamenti da i'arfi 
negli Edifici} de Mulini dcllaRomagna perle cadute altera- 
te ; la coftruzzione di più Gli nife attrauerib all'aluco nuouo , 
c di più incili fulla fponda finiftra di quello , acciocchi,non,re-i. 
flinoprtui d'acque f;li altri Mulini nelle parti delBolognefe 
inferiori alla linea ; le intefiature dacotlruirfi né fiumi inal- 
ueati dalla parte di fotto , e fpccialmentc quclladel Reno al 
Trebbo dital robullczza da relifterc all'vrto d'vn fiume , che 
ini corre tra folli ; c fi vedrà , Se quatte partite, moltiplichino, 
non folo otto, ma dicci , e venti volte il danaro deli'èfcaùazia- 
ue di cinque miglia nel Pò di Ferrara , e nel Panaro'. Racco- 
gliendo par tanto lecofe fin'ora dette, noitrouiamo j che il 
pretendere dai Bologne!?, che elfi , lafeiato da patte il penficro 
del Pògrandc , fi apptgliafiero ;'t quello dell'Autore , farebbe 
vn domandare, che cili in traprendelTcro vna fpefa maggiore 
a-piùdoppj,o fi conlideri la fomma totale di quella, o quella 
fola parte, che ad c/lì ne toccherebbe nell'vno, e nell'altro iùp^ 
pollo. Quella domanda non è mai giufta. 

.- D 3 Vor- 
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j.MiJe Varrebbe l'Autore j die noi confiderà (Timo nel Progetto deBo- 
lognelì vn altra partita, clic è l"c le nazione degli argini del Pò , 
e degli influenti di elio , chi a due , chi a tre, a quattro, a cin- 
que, c più piedi col proporzionale mg rolla mento . Se la ne- 
telliradi quella equazione folle prouata , quelli partita sbi- 
lancerebbe forfè lutto il calcolo a fauor dell' Autore . Ma 
Jìnclic egli non ne adducaaltre ragioni ) diremo , che nelle pie- 
ne del Ho vi i citano due, tre, quattro, e più piedi di viuo negli 
argini regolarmente , e che non potendo il fieno far crelcere 
il pelo del Pò, che aliai meno d'vn piede, e il fondo poi nien- 
te allatto ] baderebbe an^iiuij^ve cu lopraióglj quello piede 
d'altezza in qui- pochillìmi Ile j^ììj, douc non vi e tanto di fran- 
to ibpra le piene prefenri : Affare, che non può mai di gran 
lunga arriua re a feflanta mila feudi, e quando fimettelfedi 
cento mila, non può mai alle, are IcuiibiImcntC la proporzione 
delle ipefe Ha ora calcolate ne due Progetti ; che in quello 
dell'Autore fermamente (i crede douer edere afiài maggiore 
di quattro millioni di feudi , 
Non fi dica qui , clie il frutto farebbe anche co rrifpon dente ad 
vnsi gran danaro , che vi li impiccile . Quando ciò Ibife ve- 
ro, nel che non mancherebbe che diftorrcre , e quando quello 
fruito, che e certamente grandiilimo nell'idea , lì trouafiè tale 
nel l'efe cuzionc , l'argomento proucrebbe , che troualfe conto 
tentare quella vniuerfale buoni Reazione , ma non prouerebbe 
che pcrqueftalinea fidoueffe mandare ilReno, il quale, co- 
me li è detto , e come fi vedrà , non può mai coadiuuarla , ma 
al contrario accrefeerne , e la difKculrà , e la fpefa ; laddoue , 
mandandolo nel Pò grande, non può mai impcdire.che il redo 
non li faccia, fe è fattibile . 
Ma quello, che più . ilcua, e di che ci refta per vltimo da parlare, 
èlalicurezzadell'elìto. Quando i Bologncli palfalfcro fopra 
ogni altra col a, egli e fuori di dubbio, che njn fi ponnoobliga- 
rca palfar fopra queda, per qucll' vniuerfale , ed illimitata re- 
gola di prudenza di non lafciarc per l'incerto il certo ; giac- 
ché, Te dopo la difcullìone di vn Secolo , e dopo il giudicio de' 
più chiari ingegni Bolognefi , Ferrarci! , e ftranieri , capaci di 
quefte materie , non può dirli certo con morale certezza il 
lùcccflo del rimedio del Pò grande , non occorre iperare , che 
tal prerogatiua conuenga ad alcun altro rimedio , 
Latértczza dcll'cfito del rimedio propollo dall'Autore in due 
cofe dee confiderarfl ■ Vna , che fi poda arriuare a perfetta- 
mente efeguirlo ; E l'altra, che efèguito .porti il bramato gic~ 
wamento . Cominciamo dalla prima . 
Eglièmanifcfto, che vn Artefice non può mai arriuare, fenoli 
per 
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per puro accidente, ad efeguire con pcrfezziotie vii opera ma- 
nuale, fé prima non ha nella mente l'idea di tutte le parti del 
huoto nelle loro proporzioni . Se vii Architetto fi mettteife 
a far le fondamenta d'vna Fabrica fopra delle linee fegnate 
alla peggio per terra, fcnzaauete ftabilita prima l'altezza , la 
larghezza, e la diipolizione di elfa, farebbe faci 1 cola , oche 
egli doucllc ricominciar da capo , o che il fuo edificio non f of- 
fe a propolito per qucll'vlò , acuì l'ode detti nato . Nelle nuo- 
ueinalueazioni de' Fiumi, prima di accingerli all'opera ,11 dee 
aucr nell'idea , ed anche per maggior facilità in dilegno , o in 
modello, non folo la pianta , e il profilo della campagna , per 
cui fi vuol far pattare l'alueo nuouo , ma eziandio la cadente , 
decadenti tanto del fondo, quanto degli argini dell' alueo 
da coftruìrfi , in ogni loro parte ; altrimente li darà, che ì pri- 
mi palli, che li faranno nell'cfecuzione, fieno falli, e non con- 
fcniano col rimanente . Ora nelcafo noftro l'Autore ottima- 
mente co mine ia dal le uar la Pianta, & il profilio della cam- 
pagna, edeglialuei de' fiumi da recapitarfi . Poniamo pure, 
che tutto quello (ia fiuto . Crediamo noi , che potette allora, 
come egli dice , pronunciarli fuor di dubbio circa la reale rinfila 
di qnejla linea, e dciirmsnarftnc la prima, Ó- efjinzialt pt/fibili- i„m\"it^HÌ 
là ? Le cadenti del fondo,e degli argini come vuol e;;!] (c^d.li- 
le fu quello profilo? Non (ìponno quelle ricauare dalla lluel- 
lazione. Si debbono fapere dall' Ingegnerò , mediami le re- 
gole della fua arte . Ora qual arte vi ha, che infegniqual deb- 
ba efierc, nelle diuerfe parti dell'ahieo da ferii, la pendenza 
del fondo, e della fuperficic di quelle acque ? 
Al più al più potrebbe l'arte inlègnare ( le pure vna tal regola lì Cllrl _ , I0 _ §i P „ [e 
applicatte alcafo)che vii maggior corpo d'acqua richiede offiiuniani . 
minore inclinazione , e che perciò la cadente dell'almo dourà 
eficredimauoinmano pìùdecliue da fiume a fiume , proce- 
dendo verfo le parri lùpenori . Ma quefla notizia non balla, 
Conucrrcbbc , che l'arte inlògnallc quanto precifamente deb- 
ba elfercil decliuo dell' vltimo tronco del fiume, e poi quanto 
importi tale accreicimenio da vn fiume all'altro ; altrimente, 
fe quelle quantità non li determinano, che a di refezione, lì po- 
trà per auuentura far vn lauoro, che in vn tratto si lungo, fenza 
diferezione ii feoftì dalla douuta poftura del tondo , da cui di- 
pende quella degli argini . L'altezza poi ailbluta diqueitifo- 
pra il fondo ( fema auer ora riguardo alla campagna , di che 
appreli'o diremo) come dourà ella regolarli? Qui ncll' etti- 
maria dee entrare la col; m '.uni' d .-U.i Ln «hczza,e non di quel- 
la larghezza , che li vorrà dare arbitrariamente al fiume in di- 
uerfe lue parti,nu di quella.che gli vorrà dar la naturala quale 
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così nelle larghezze, co ni e nelle decimiti di effi ha ì Tuoi limiti, 
die dipendono dalle condizioni di cialcim fiume. Or qual Au- 
tore è quello , a cui la natura abbia fattasi larga parte delle fue 
più aftrulc leggi , che egli fappia preuedere quanto fi mutino le 
cadenti , c quanto li alterino le larghezze all'vnire inficine più 
acque , ina 11 ima mente torbide , temporanee , e per lo più non 
concorrenti colle loro piene? Vii errore, che fi l'accia , è tanto 
più considcr abile, quanto più vaila è l'opera, e non può efier sì 
pieeoloiche non Ha di gran conieguenza,o per l'eilci niiiiio de' 
Paeii , tè egli è errore di diletto , o per io gettito imitile di vii 
gran danarose .li cccc;io.Seii trattaili: di vii piccol ta«lio,poco 
fi azzarderebbe col regolar le cole, a vn diprcffo ; ma vnalueo, 
che noi vedremo tra poco edere di cinquanta, e più miglia , c 
che rìceua da otto , o dieci gran torrenti, è vn' altro affare . 
Due once di dinar io per miglio nell' ottimazione della caden- 
te , ponno importare più di otto piedi di differenra nell'altez- 
za degli argini di Reno nelle pan; vicine al principio della 

L'Autor del Progetto, che ben conofee quelli diffìcili tà , propo- 
c*,r.i, t , ne di cominciare il lauo-oncl modo più (ìcuro,che Ila polliti- 

le, e di andar pofeia prendendo lume nell'atto del tarla dall' 
olferuazione degli effetti , clic dì mano in mano andranno fc- 
gucmlo airiiuvjdiii ii di cialcun fiume nel nuouo ahico . Que- 
lli effetti però , pochìflimo lume potranno dare per le parti 
dell'ahieo , che ri ni a ria unii da f'.irfi , perche pocone daranno 
per le già fatte , douendofi tjuefle alterare di nuouo ( non li si 
quanto, né come ) d all' vni 011 e delle altr'acqvic fuperìori ; on- 
defidouiàfcniprcproicgiiir l'opera con vna incertezza , c 
con vn ofeurita d'idee , che non conuicnc per conto-alcuno 
inaffaredi tanta importanza . Che le poi quei lumi , che l'of- 
feru iizione ci fiiggerilcc , foriero tali da farci difperar del file- 
celfo, ecco gettata vna confiderabile fpefj, lenza alcun frutto . 
Ma quello argomento a equi fiera anche più forza per lecofe 
da dirli tra poco. 

Oltre quella prima incertezza di potere efeguir l'opera , clic na- 
fte dal non poterli fare idcagiulta delle parti dielfa, vn altra 
all'ai più riguardeuolc ne inlòrge dagli oftacoli , che frapporrà 
la natura nell' atto dell' elèe uzione . Per intendere quali pol- 
fano eflfcre quelli ollacolì , andiamo tenendo dietro all'opera- 
zione medefima con quell'ordine, clic prcl'criuc l'Autore . 

Sidourcbbcro coilruii cin primo luogo le botti Ibttcrraiiec fra 
Ca".' 11. $, Pento:. il Lamone,e il à'cniu.c Ira il Senio, e il Santerno. L'Autore non 
vuol qui, che fi replichi efier le botti fottcrranee di riufeita iin- 
pcliibile come altri pretende Afa ninno pretende efier impolli- 
nile 
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bile l'vfu dello bo;ii, ansi li ha per poIÌÌbile,bendic non per ne? 
celfaria, qucll.ig ci'o vie» [Topoth nella Rchziane dei due Car- 
dinali per lo Canale di Ce»to . La difficultà nafte dai gran nui 
mero, dilla gran hinghczza,dal canino t'ondo, e dalla poca ca- 
duta di quelle botri, e lpecialmente dalle vltìmc verfo il Marc, 
e di quelle.cbe dourebbero portar le acque torbide dei Canali 

riunii'; Ma più d'ogni colà, nalce dall'eu ideine pericolo , die 
effe o nell' elocuzione dell' opera , o dopo compita quella, fi 
rendano inutili per interramenti , o per ifeonccrto dcllaloro 
fabrica, lènza poterli mai più racconciare , come apparirà me- 
glio per le cole da dirli. 
Sidomebbe pofeia cominciare il taglio dalLamone conifeo- 
ftarne gli argini , leuando ancora a quelli le fuolte , per modo . 
die il fiume li dirizzaffe , e fi allargane del doppio ; Ma fe noi 
alquanto attentamente confideremmo quella operazione, ve- 
dremo , o che effa non riufcii à , o che , riufecndo , in luogo di 
dirizzare il Fiume , l'auremo tatto più toituolb, e in luogo 
d'allagarlo, l'auremo riiìretto ,o più follo d'vno, neauremo 
fatti due . 

Rati iti che t'offero i vecchi argini , Ammazzando egli nelle eftre- 
Iccnzc dall-vna , e dall'altra parte giù dal piano delle Golene , 
che e tanto più alto del piano della campagna,fu cui i nuoui ar- 
gini poterebbero , li farebbero fatti due veri , e perfetti froldi a 
tutta lunghezza del fiumc,e ben li può credere ,che fcherzo egli 
vi farebbe, quando, con ofe le Golene , e fcalzato il medelìmo 
fondo più alto anch' elfo della campagna , andaffe a batter di 
petto quelli nuoui argini . Egli è moralmente imponìbile, che 
in cau e mando fi nel piede di quelli , non li facefle dirupare . E 
quando pure , oer gran ventura , ciò non fuccedellc da princi- 
pio, è facile il vedere , che ne' due vani, che rìmaiicffero fra 
elli , e il vecchio letto , lì formerebbero al piede di quelli due 
correnti del Fiume ( cafo che egli non fi gettane tutto dall' 
vna delle due parti ) onde o egli qua, e là ribbattuto fi farebbe 
più che mai tortuofo, o pure radendoli , e tormentandoli con- 
tìnuamente coi lùo corfo , non potrebbe alia fine non farli pre- 
cipitare. Balla farli da sèvn piccai Profilo della nuoua Calta, 
per intendere, che cosi ièguirebbe . 

NefiJperi, che l'empito del fiume ii rifrangeffe , cadendo nelle 
due cauità , dalle quali lì foife prefa la terra per far gli argini . 
Quelle cauità tubito fi riempirebbero, quand'anche foffero 
continuate fino al Mare per la podnfiìma caduta , che aurebbe 
il loro fondo fopra il pelo di quello . Lo fpazio ira '1 vecchio 
D j aluco, 
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aluco j e i nuouì argini , fiibito farebbe {pianato , eie feconde 
piene lo trouerebbero già in ìltjio di far'cffe quel gouerno de- 
gli argini , the le prime non aucllc to fatto . I taglj de' Fiumi fi 
tanno efeauando la ien a lino al piano , o lòpra il piano della 
cadente del tondo , e buttandola in argini , conche vengono 
a rimanenti le Golene a ditelli di quelli , e l'acqua finifee po- 
Icia d'alzarle , e di pareggiarle con domarli anche il l'ondo al 
bifogno . Ma condurre vn fiume , che per neceflùà debba al- 
iarli lòpra la campagna fra due cortine d'argini fenza Golene, 
anzi farlo piombar daaltotra quelli , è vn idea, che vi vuol vn 
miracolo dell'arte a far , che rielea, e ve ne vorrebbe poi vn 
mapgiorc della natura a fare, che vn fimil letto di 13. miglia 
Il ftabilille perfettamente in vn anno . Ma o lìa vn anno , o lia- 
ne dieci, che vi bifognino , certo è , che il vecchio alueo rima- 
rlo nel mezzo a guiladi vn gran terrapieno , non riccuerebbe 
più acqua, che nelle fomme eicrefeeuze, onde il l'ondo di elio , 
{pianatoli colle Golene , feparerebbe per lo lungo il Lamonc 
in due Lamoni, ciafeuno più Hi cito di prima, e ciafeuno pio- 
uifto d'vn argine con vna Golena comune in mezzo dell'al- 
ueo : Nuouo, e non più veduto inoltro di fiume . 
Abbiati nulljdimeuo per fatto tutto ciò, che vuole l'Autore , e il 
Lanione fi lia allargato, dirizzato , e riabilito. Sieno fatte del 
wedelimo gufto,e nella medefima larghezza, e con quella ca- 
dente , che non fisa ancora , Icaltreduclpallicre d'argini dal 
Senio, alLamone. Si debbono ora vunc inficine quelli due 
fiumi . Qui conuiene dare vn taglio al Senio , ma conuiene 
darne anco vn altro al Lamon e . Far bene, chefeil Senio di- 
fenderà dal filo letto per correre verfo il Lamonc, il Lamoue 
non mancherà di fmoiitarcdal lùoper andare anch'egli incon- 
tro al Senio. Edi fe l' intenderanno tra loro nel rafl'ettaic 
quell'alueo , che li congiungerà, e facilmente ancora nel con- 
ciar a doucre quegli argini , che douranno frenarli . Niuno 
può predire quali ftrauaganti effetti fieno per produrre due 
Fiumi , che piombando full a campagna dai loro fondi affai più 
altidicffa, verranno ad vrtarlì di fronte colle loro correnti, 
e troucrannoii imprigionati in vn ricinto d'argini fenza alcun 
elìto . E' facile, che al piede dell'vuo , e dell'altro taglio fi for- 
jnino due gran gorghi , che potrebbero auaiizarfi fino al piede 
d'vno , o d'amenduc i noui argini , e Rateandoli , atterrarli. 
E'anche facile, che rauuolgendofi dentro il vano della caffa 
per elfi preparata fi vadano ribattendo fra quelli argini con 
nulle pcrcutiioni , e Jifquarcinrj finalmente con rotte . Ma e 
tacile lòpra tutto, che in vece, che il Senio rimonti fui fondo 
del Lamone ,. lieitaalLamone falir fofia quello del Senio. 
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Almeno la là lira .tirali aura a fare,è meno alta, mcmrc il pelo 
del Mare , fu cui va .1 Ipi.mLivfi il Lamone , e di' è equilibralo 
quali a liuello col pelo di Primaro , fucui va a finire il Senio , 
non viene ad clì'cr dilcofto , che Ite miglia dal taglio da farli al 
Scino, laddoue egli ne è lontano più di 1 3. da quello da darli 
al Lamone, onde il tondo di quello non può non e nere affai 
più alto di quello del Senio . Allora dunque toccherà all'intc- 
iìatura fatta nel Senio di fotto al taglio il tener faldo, alta- 
mente e i! Senio i ed il Lamone fi (pùngeranno vniti in Pò di 
Primaro pei* la bpcca del primo . E' più facile in lbmma , che 
fiegua rutt'altro, prima di far poggiare il Senio nelPalueo del 
Lamone , anzi di ricacciare il medelimo Lamone nel proprio 
alueo . Romperanno ben gli argini ( per quanto fieno rintian- 
cari dì Banche con accrefeìmento difpefadi qualche altre cen- 
tinaia di mila feudi ) o aderirà fopra la Romagna , o a lini- 
flra (opra il Pòdi Primaro , e conuerra ricominciar da capo 
il lauoro . 

Se non (ì auellè riguardo di non noiare Chi legge , fi potrebbero 
confidente a parte a parte le difficoltà dell' vnionc degli altri 
Fiumi, fupp olio, che lùcccdclTc quella dei due primi . Doureb- 
be rinouarli il gioco , viiendo il Santerno al Senio , al Santerno 
il Sillaro, al Sillaro ridice,olrc la Quaderna , laCentonara, 
edaltri minori Torrenti . Tutte, oquafi tutte quelle acque 
ne! luogo , oiie incontrano la linea dell'Autore , anno il fondo 
fopra le campagne , e tutte debbon correrli incontro dentro 
alla calla degli argini da coftruirfi , finche fi fia fpianato , e raf- 
fettato l'alueo connine , il quale fempre dee riufeire più alto 
fopra terra diniano in mano , che fi procede a torrenti fupc- 
riori, onde crelèe Tempre il tormento degli argini , e il perico- 
lo , che vna gran rotta feoncerti tutta l'Opera. Ogni difgra- 
aia, die accada , manderà in lunga il follieuo de' Bolognefi * 
che in tanto allocano, le più rollo non iticccderà,che tolto via 
il Santerno , e il Senio dal Pò di Primato , e con ciò afficurato 
tanto quanto il Polefine di S. Giorgio , chi fopraintcnde al la- 
uoro, non prenda allora per conliglio di difperarfi di termi- 
Ma corrifponda pure fin qui all'idea dell'Autore il fucceffo dell' 
Opera. Noi iiamoora a introdurre finalmente il Reno . Già 
fono 14. anni, che il Lamone corre nel nuouo letto cogli altri 
fiumi. Quello letto fu fatto di quella larghezza , che fi ebbe 
in villa , che fi credette a diferezione bafleuole per portar le 
ncque di tutti i tortemi, comprelbui il Reno . Ma di qual larr 
pheiza crediamo noi, che lo troueremo , da che per tanti anni 
vi fono corfi quelli torrenti fenza il Reno , il quale folo vai 
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quali per tutti t P imponibile, ch'egli non fi trouì grandemen- 
te riftretto, e proporzionilo ui laidezza alle Iòle acque, che 
Jin'ora ha portate . L' iliciio vale , ed anco a più torte ragione 
di quel tronco , clic li (tenderà dal Senio al Lamone , di quello 
dal iameriio al ' enio , diquello dal Sillaro al Santemo, e di 
quello dall' idicc al Sillaro . Se noi gettiamo i) Heno inque.to 
alucoi può darti , che venga vna piena di elio contemporanea 
a quella degli altri fiumi intcriori , e che non capendo tan;e 
acque in vn alueo.sì angullo ,o foprafacciano gli argini, o ta- 
cendo tona per allagarli (liiquarcino. Ciò , che il edetto del 
riftringimento,dicafi anfora dell'e!euazione del letto, che farà 
in quello tempo ièguita l'opra la cadente , o fopra le cadenti , 
che lì faranno ideate , e fullc quali iàranno ftati regolati gli ar- 
gini . Certo èi che quelle acque vorranno proporzionar/i l'ai- 
ueo , e acquietarli quella larghezza , e quella delimita , che da 
prima li è giudicata uccellarla , calo che rettamente ii lia giu- 
dicato ; M a quello proporzionarli l'alueo , vuol dir roderlo , 
e (calzarlo, il che non può forti in vn momento, e nell'atto, che 
li là , mette in pericolo gli argini . Se dunque non si torna da 
capo ad ifcauarlo ( e come iar ciò in vn tratto si lungo, c sì 
largo, e Icniprc fòggetto ad imprimile piene ? o inquanto 
tempo farlo? o con quale l'pel'a ? ) Egli e eipollo ad vn eui- 
deute lilchio , che rutta l'Opera si.t gettata , per vna rotta , che 
si potrebbe andar rìnouando due , quattro , e lei volte , tinche 
gli Vominisi riducciicro ad abbandonare il pensiero di mai 

più chiuderla. ; 

Altre riflcflioni si potrebbero qui aggiungere , e molle ne inre- 
gnerebbe di più la medesima e! perieli/..!, hiioruo alla difficoltà 
pratica di condur tante acque, la quale difficokà ogni pruden- 
za vuole , che si liguri maggio: c , e non minore di quello , che 
putì prcucdersi,da chi ii cce accingere ad vna tanta inrraprela; 
E quello falò dourebbe ballare a,i iip.iuemarci , cioè, che il 
pronoltico da tarli intorno a! buon dito di cfTa, relle, ebbe fo- 
ipefo tanto tempo, che poi non ve ne farebbe più bifogno , 
mentte l'efito (i mail ii e (ìe re bbc da sé Cello fenz altro pro- 
noltico . 

Ma per non perder più tempo, palliamo a coufiderare l'Opera 
ftefià già perfettamente eleguita, e veggiamo qual frutto aure-* 
Dio finalmente ricauato da vn ù lungo , e duro contrailo co gli 
o Ha co li trappoli i dalia natura all'adempimento di elia. Noi 
lo pancino ageuolmentcfapere, le confideremmo la caduta 
prima delmezzo , per cui palla quella linea , e poi quella degli 
eltrcinidiefia. 

Che il fondo del nv.ouo aluco per lo meno di fotto dall'ldicc fino 
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al Mare douelTe camminare regolarmente più alio del piano, 
della cani pagri a, il è da noi ria qui prefo per fuppofto; E quello, 
fìippofto non è difficile da dìmoilrare , con lutto che non li lie- 
no ancor tane lune le liuellazioni, che propone l'Autore ■ 

I! pelo delle Vali di Marmarla, non e, che vn rigurgito del Pò 
di Primaro per le bocche di quelle Valli denominate. Padu- 
fane ( o come le chiama il Volgo , Pauefjne ) Ora il pelo di 
Primaro, in tempo , che a dirittura della Cincia di Filo man- 
caua (blamente once 9. dalle mallìmc cfcrclccnze, trouafi nel- 
la Vifitadcl if 93. a Lon galli ino , più alto del pelo delle Valli 
di ConucchiOj equilibrato col Vare piedi ti. 9. 3. ; E perciò 
il pelo altilìimo Jelk V.illi limate in dirittura di Loiigarliino , 
cadrà l'opra il celo, del Mare piedi 1 3. 6. 3. ; E poco più alto 
di quello può ellerc il pelo delle Valli dì .Varmorta, polle po- 
che miglia piulòpra 1 ed equilibrate anch'elle col pelo alto del 
Pò, che non ha in quel tratto quali léulibil caduta. Pongali 
nulladimeuo per maggior cautela, che il pelo aitiamo delle 
VallidiMarmortacadaiopra il [^neanche due, ò tre piedi 
di più , e facciali Li iiia caduta di piedi 17. . Poiché dunque la 
linci dell'Autore palla quali lui labbro di quelle Valli , ( e lè- 
2 :v: n la ili qu.l.hc al: ri .W.-p.i , s'interna anche nelle mede- 
lime ) la caduta iudctia di piedi 17. , che è quella del pelo alto 
di elle, lì può prendere per la caduta dui piano della campa- 
gna, oue palla la linea . Oraegli e imponibile , che il t'onda 
ftabilito del nuouo Piume alla dirittura delle Valli dì Marnar- 
la, cioè indillanza dal Mare per lo meno di miglia 11. , non 
abbia, che 17. piedi di caduta l'opra il Mare , che farebbe in ra- 
gionedionce 9. , e poco più per miglio . Dunque èimpolìi- 
bilc, che il l'ondo dell'alueo da farli, acqui fiata ch'egli abbia la 
douuta pendenza, non fia più alto delia campagna nel contor- 
no delle Valli di Marmorta , 

Nel medeimio modo lì inoltrerà , ch'egli dee riufeire più alto 
della campagna nei trano, di' è fra il Senio, e il Santemo i im- 
perocché il pelo alto del Pò di Primaro equilibrato colle Valli 
di San Be. (lardino in taccia alla Chimica d'Vniana per oflcr- 
uazioni fatte nella uicdclìma Vilìta , noncadc, che Ic.fudette 
once 9. più di piedi 7.0.^. fopra il pelo delle Valli di Co- 
macchi o , odelMare; E tanto caltoil liuello deila campa- 
gna a finiftra della linea in quella dirittura , giacche ini la linea 
corteggia la detta Valle. La diftanza del Senio dallo sbocco del 
Lamonc è maggiore di miglia 18., eia caduta farebbe in ra- 
gione di once j. per miglio, che è iroppo minore del bìfogno; 
Onde e neccfiìirio , che il fondo qui ancora lì alzi niojti piedi 
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Parimente fra il Senio , e il Lamone fappiamo , che il pelo della 
Valli del Pafl'erto, lui margine delle quali palli l'aiuto dell'. 
Autore, il qual pelo è l'iftelio, che quello di Priniaro a diritti*: 
ra del Folfato vecchio, cade piedi 6. io. %. l'opra il mare, alla 
qual mifura fi debbono aggiungere le fudette once 9. . La di- 
ttala è di miglia 1;., e il ragguaglio della caduta dionee j. 
per miglioi in l'ufficiente anch'cila , e che per necellit.i tara elc- 
uare il l'ondo Copra terra. Si tiene per tèrmo, che la medefima 
equazione di fondo lunederebbe di fopra dall'ldicc, e fpccial- 
mente fra quello, e il torrcute Sauciia,ma ciò dourebbe meglio 
chiarirli colle mifure - 
Pollo ciò , già è manifefto qual forra di buonific azione lìa quella , 
che riduce tutte le acque de torrenti in vu torrente col fondo 
inaria. Sea tante fpefe èfoggetta , e atanti pericoli è elpolta 
nclprcfente flato di cofe la Homagna, per le rotte continue di 
quelli, ben fi può credete qual lolle la fua condizione, quando,., 
vnite tutte le acque in vnalueo ,ciafcuna delle conche di quel 
Paefe , che reflano intrachiufe fra due degli influenti , pordiè 
auere fopra di fe vna rotta, non come ora d'vn folo, nta dj tut- 
ti'i fiumi, che trauerfano la pianura per Io fpazio di tante mi- 
glia . Finalmente , rompendo ora vuo di quelli fiumi , egli ha 
tanto Ipazio da dilatarli, che poco può clcuare le (ùe elpanlìo- 
ni . Le tante bocche aperte in Pò di Primaro , danno fcarico a 
quelle acque , e il più alto liuello , a cui polfano alzarli , fi de- 
termina dalla Jponda delira di quel recipiente. Nel nuouo 
fiato delle cofe , feguendo vna rotta a delira , le acque rimar- 
ranno chiulè quinci dagli aluei dè torrenti, e quindi dal nuouo 
fiume, cheferuirà di vna gran trincea per arrellarle. Non 
auranno altro fcolo, che per le auguftie d'vna , o due Botti fot- 
terranee, che fi franeranno inquel tratto ; ma quello fcolo me- 
defimo , quanto potrà egli durare? Interrato ben previo dalle 
torbide , fi renderà inetto a tale vfficio , e verlàndoli intanto 
replicate piene per la rotta, fi può giudicare quanto Paefe fia 
per reftarne fommerfo ; fenza che polla dirfi uè in quanto tem- 
po , ne in qual modo , né con quale fpefa polla riparar/i vii tal 
danno. 

Se l'Autore nonmoftra , che nel fuo Progetto lìa ini polli bile, che 
fiegua vna rotta , fi rende purtroppo euidente , elle il rimedio, 
da lui propello é di gran lunga peggiore del picfenre male , e 
-in verità potrebb' eliere , che tutte le lue ragioni nonarriuafie- 
ro a pcifuadcrc la balla Homagna ad accomodarli ad vna con- 
dizione , che oltre i tanti altri incomodi , die lèco porterebbe 
la feruitù di quelle nuotie acque, porrebbe in vi) rilchio cni- 
dentc le Terre di Fulìgnano , di Baguacauallo, di Ingo , eie 
altre di quel contorno. 
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Ne occorre , clic egli qui dica elle re f;ià ìjichst 1t* , clic andando 
i Torrenti , come ora vanno, c iiulueniHlo'i nel Po di Primaro, 
Il fondo di quella fi alzi ad viu limile, o m iggiore altezza per 
lo dilètto, che ha di caduta. Se egli e vero , clic tal male Ila 
iucuitabile , fi può bene inferire , che per que' Paefi non vi Cui 
limedio reale, ma non fi può gii dedurre , che dunque debba 
accelerar Cene l'cficr minio coli' ali'rcrtare que' mali, che forfè 
non fo uraliano , che da qui a qualche lècolo , o che egli debba 
dilatarti al di l'opra col togliere alle acque qucll'elpaniione , 
che anno al di foctone' fondi perduti delie Valli, oche final- 
mente debba .tcercfccrfi col far entrare anche le acque del Be- 
no a parte della loro rouìna , 

Né fi creda già , che il Poldinc di S. Giorgio , e le Valli di Co- 
macchio tollero «lenti da que' pericoli , a' quali ora foggiac- 
ciouo > ne dalla uccellila di mantenere la lunga lìnea dalle ar- 
ginature , che le fiancheggia . La gran battezza di que' fondi , 
che troppo fui lecitamente liirono ricinti d'argini , per delu- 
derne l'acqua del Pò , fenzn allcttare , che foifero alzati per 
modo da tenere alniena incallito il pelo balio di que ilo, licco- 
me fufemprc rong;i:c -.'ella Loiuerto , in cui lì mantengono i 
Fiumi dello Rouugna , co>ì lini ibìvrvc cagione , chi elli non fi 
pollano difendere dagli inibiti di quelli , che a fòrza di robnlli 
ripari . Vna coita a iinidra d^l liuouo ilueo , e fpccial mente in 
que' luoghi, oue quello poco li feofta dal l'ò di i'nmiro , por- 
tando le acque a batter di petto nel fianco lini li ro di quello , 
o pure gonfiandone il vafo , a légno di fopraffar gli argini, po- 
trebbe precipitare iù quel Poleiine, e fu quelle Valli , con dan- 
no tanto maggiore , di quel , clic ora fi teme , quanto maggio- 
re iarebbe il corpo dell'acqua, che per quella li verterebbe , e 
con ciò ridur Ibi le quei l'adi: al Ilio totale cilcrminio. 

Molte cole cernuteti tral.ili.iare per far fine vna volte . Veniamo 
alla confidera^.ioae rulla cadut i degli ellrcmi di quella linea . 
Già noi abbiamo dal Voto d;-;:i I Lai inciti: li mi D'.ìdd.;, c ì',-,v- 
berini la caduta totale di ella dal Peno al Trebbo fino al Mare 
di piedi Si.. La lunghezza della linea dell'Autore , non è per 
anco llataniili:r,ti,i , imi c^li lien per certo , che fia minore di 
quella, che nei Vom chi. un. ni Linea grande , e che dal mede- 
fimo punto del TrcbhOjvà allo sbocco del Fiume Sauìo,li qua- 
le nel Voto dicefi di miglia 4;., onde egli Mima lafuadi 41. 
in circa , che poi , p;T 1:1.11; "io ■ cintela , riduce anch'elle, a mi- 
glia 45. ; Q;'ì baila prende: e in ivano la mcdclima Carta , che 
ci dì l'Autore, del prciénte (lato di quelle acque, e fopra quel- 
la , tirare vna retta dal Trebbo allo sbocco del fiume Sauio , 
(la quale panerà ancora fu quella carta, fenza piegatura leu- 
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libile, pei- losbocco della Saluftra nel Sillaro,e così p afferà per 
tutti quc' pumi , per li quali li diligili nel Voto de' Cardinali 
la lìnea grande ) , e para;; ciurla polcia con quella dell'Auto- 
re da luì legnata nella meddiuu m.:p;.\i, dal 1 rebbo, al Limo- 
ne , e quindi per lo Lamnne , al Mare , per accorgerli lìibbiio 
al loio giudicio degli occlij , che la fila non pure non è più 
tirieuc , ma è notabilmente più lunga di quella , che chiamali 
linea grande . Che le poi alcuno prenderà ìa briga di mettere 
il campano l'opra l'vna , c l'altra, vi trouerì la differenza delia 
nona pane in circi della lunghe//.. i di quella , per modo che , 
aderendoli quella del Voto di miglia 4v- i Direbbe quella dell' 
Autore di miglia fc. Egli è vero , the l'Autore non lia pretclo 
di darci in quella lua Carta le miiùrc , che a vn diprelTo ; ma il 
male e, che la medeiima lunghezza di miglia 73. ( le non mag- 
gio! c,raccoglich dalle dillanze itinerarie d e' luoghi jper lì quali 
paffi la linea, ed ancg dalle Carte del Magini , e da altre ,ucl-, 
le quali conduccudo perii luoghi proporli dall'Autore, vna 
linea ( o più tofto più linee, giacché vi vengono gomiti, c pie- 
gature anche maggiori , che nella Carta dell'Autore ) non 
firroucrà, che jl viaggio da luì propello , lìa minore di mi- 
glia fO. 

Conuien dunque vedere , fe la caduta , che abb.amo di piedi Si. , 
poffà ballare per quelle 5:0. miglia . L'Autore e periùafo , che 
ne auanzino per lo meno 17. piedi) e once 9., oltre il biiogno, 
e ciò diftribuendo la caduta l'udetta col dare al Reno piedi due 
per miglio nelle prime 6. miglia di lo irò al Tre libo , e polcia 
alleilo della linea once ij. per miglio lino al Marc . Giàlìc 
detto , che quella diitribuzioue e incerta , ma egli e pciò mo- 
ralmente certo , che la caduta non li potrà compartire nel mo- 
do , che l'Autore pretende, e clic di gran lunga non vi auanze- 
ranno cotellì 17. piedi , e once 9. 

Dagli atti della Viliia dei 1 fi rikua la caduta del fondo del 
Kcno allo sbocco della Sammoggia fui pelo ballo del Marc dj 
piedi 49., che tolti da piedi Si., caduta del fondo del Reno 
dalTrcbbo al Marc , lafciano piedi 32. di caduta di quello 
fondo fra il Trebbo , e la Sammoggia , in yna diltanza , che a 
dir mollo, è dimiglia 11. . Dunque nelle prime 12. miglia di 
fottoalTrebbo ( che vuol dire fino all'viuone coll'Idice alla 
Rìccardina, giacche quella diil.inza è appunto di migliali. , 
c anche qui fi inganna l'Autore , facendola di miglia 9.) vi vo- 
gliono quelli 31. piedi di cadua; E pei le altre 3S. miglia, che 
tettano, abbiamo (blamente piedi 49. , onde ricercandoli, fe- 
condo l'Autore 1 5. once per miglio in quello inibii or tratto , 
che fommanp piedi 47. 6. , npi abbiamo d'auanzo (piamente 
vn 
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vii pie de i e mezzo, e non (7. piedi, e 9. once, come egli pre- 
li iljionderà forfè do uerfi con fide rare dì più l'unione delle acque 
deila Sa ni moggia , e del Lanino con quelle del Reno , per la 
qual vnione fi verri a diminuire laneceflità di tanta caduta. 
A quello li replicherebbe qualche cofa , le egli auefle inoltrato 
nel Tuo Progetto, daquailuogovoglia prendere laSammog- 
gia 1 e 11 Lanino , e in qual luogo sboccarli nel Reno ( giacché 
altrouc non li crede, che pofla recapitarli ) ma non aueudocc- 
ne egli fatta parola, diremo (blamente in termini generali, pa- 
rerci impolììbi le , che quelli Fiumi non abbiano a portare nel 
nuouo alueo , della ghiaia ben grolla, onde , in luogo di van- 
taggiar la caduta col l'accrefci mento dell'acqua, pare, che pof- 
fano pregiudicarle colla deposizione di si grieui materie . 
Egli dirà forfè ancora, che le oucic 1 5-. per miglio da lui sdegna- 
te a quell'aiuto nelle parti inferiori , oue tante acque douran-r 
no concorrere vnite , eccederanno ilbifogno, e che tale ha 
egli detcrminata quella caduia per maggior Scurezza , e non 
per neceilità, che ve ne folle; Come pure, che nelle prime 12. 
miglia il Reno trouerà le acque di Sauena, che concorreranno 
a mantenerlo profondo , onde eflér Tempre cuidentc , che tal 
difl: ri buz ione di caduta è vanuggioi.:, oltre quel piemie, e n'.e/- 
Zo, che già vi alianti . Se Ili piene de' torrenti, che i! nuouo al- 
ueo raccoglierebbe, fu libro ordinariamente contemporanee , 
c fi potelTcro , per lo più , trovare le loro acque ad vn tempo 
a correre inlicme nel nuouo Fiume , farebbe ragioneuolc que- 
lla rifpofta . Ma trattandoli d'vnsì lungo alueo , eincui influi- 
rebbero acque, che procedono da forgenrì si lontane , non oc- 
corre fperare dall' vnione di clfe , quel foccorfodi diminuzio- 

qualc ha portata egli medefìmo, c {'piegata in più luoghi de! 
fùo Libro quella dottrina . Onde in Jcnfo di verità , non fi può 
prender qui quell'arbitrio, che fi prelè l'Autore della UifpolU 
a' Matematici di Mantoua, quando, eliminando in allratto vna 
linea limile a quella , di cui fi parla , e volendo iburabbondare 
nel concedere anche , contro ogni douere , ciò , che non pote- 
ua nuocere alla Aia Cauli , ridulTe la caduta fudettaa once 10. 
per miglio .' l'alito meno poi li può l'perar tal vantaggio, quan- 
to quelle poche acque vine, che po teucro concorrere in quelt' 
a luco , e portargli, col !<jro conti imo corfo, qualche beneficio 
di emanazione , dourebbero , Iccondo il Progetto, rimanerne 
eJclufe, c guidate per Botti fotte tra ne e nel Pò di P ri maro . 
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A «ade ri fpefTe volte , che venga vna piena del Lamone , o dei 
Senio, fcnzachelafiegua, o la preceda alcuna confidci abile 
eferefeenza del Reno , dell'idice, o degli altri Fiumi fuperiori; 
E all'incontro potrà iuccedcrc eferefeenza d'vno, odi più di 
vno di quelli, fenza che negli intcriori fi oflerui per molti gior- 
ni alcuna intumefeen za - Accaderà anche più (pedo , che litro- 
uino pieni ad vn tempo, o con poco internatio di tempo, il Re- 
no, e il Santerno, il Reno, e il Senio, il Reno, e il Lamonc ; Ma 
che le acque del Reno , prima di giungere per sì lungo viaggio 
alla confluenza, v.g. , del Limone, trouino la piena di quello 
giàfmaltita; né potrà afpcrcarfi , che s'incontrino iniieme , fe 
non in quella cafualiifima contingenza , che il Lamone fuflìe- 
gua il Reno di tanto tempo, quanta è la differenza de' tempi 
domiti a' loro viaggi . Bi fogna dunque confidcrarc ilnuouo 
alueo, come desinato ad vn folo , o a pochi di quelli torren- 
ti, quanto alla uccelliti della pendenza) e il maggiore allunag- 
gio , che fi porta rare all'Autore del Libro , è il dare a quello 
alueo quella caduta , che conuicnc almeno decliue di tutti 
quelli torrenti , c nona! più decliue di elfi. E qui torna di 
nuouo la confidcraziouc dello feonccrro delle larghezze dell' 
aluco ,alterate per lo inh*uflb de' torrenti feparari,chercHano 
poi minori delbifogno nel caio, che elfi vengano vaiti , come 
di fopra fu accennato; onde da ogni parte apparircela necef- 
fitìd'vna caduta , chefourabbondi , e nonché manchi, o che 
ecceda di poco l'a ne enti ata mifura. 
L'Autore sì ben egli efaggerarc le confeguenze dcll'vnione de' 
i., t?7<jf. torrenti, quando fi tratta del Panaro , e del Reno ; e pure que- 

nee, e amenduedì poco diflìmil t'orza, e caduta, e che doureb- 
bero correre vniti in vn aluco , che vieti mantenuto efeauato 
da' rigurgiti del Pò grande, e in vn aluco, che finalmente è fc- 
polto parecchj piedi fra terra . Che farà dunque , non didue, 
ma di otto , ò dicci torrenti , e in circoflanze totalmente con- 
trarie ? La natura non ci fomminiftra in alcun luogo vn efem- 
pio, che ponaferuirci di regola. Ella vnifee torrenti pìccoli 
a torrenti più grandi , ma le loro origini non fono gran fatto 
lontane, e le efcrelccnzc di elfi d'ordinario fucecdono ad vn 
tempo Iteno . Ouc ella vuol vnire Fiumi lontani , fi aiuta colle 
acque perenni . Conuicnc intenderla, & imitarla. Ella ci ha 
jiioftraro colla direzione vniuerfale de' Fiumi della Romagna 
verfo il Pò , che il Pò, e non il Mare ebbe ella in vifla per lo ri- 
couerodemedefimi. Aurebbe a faticar molto chi tcntaffe di 
correggere il torfo d'vn folo di quelli Fiumi . Or , che farà il 
voler diftornarc quello di tutti ? Si formerà vii alueo , che fla- 
rà 

_ Dlgiltzetì by 
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ri in vn continuo alzarli , e abballarli, allargarli, e reflrjngerfi, 
lenza poterli mai ftabilire . Non vi è flato sì ardito Scrittore , 
che (i Infingili di proporzionare con l'arte vn alueo ad acque 
di meri torrenti , e si dilparati d'origine . II Guglielmini , die c 
egli cita per moftrarc , che egli abbia giudicata pollibile vna 
tant' opera, e per giuftificare il metodo da lui propoftonel 
condurla, non ha mai inlègnato , che lì facciano limili renta- 
tiui fuor del calò d'vna dura necdlìtà , ne fenza la condizione, 
che vi lia foprabbondanza di caduta, e non mai nel dubbio , 
che ì fondi de' Fiumi fieno per reftare in aria , e molto meno 
nella certezza , che quelli fi debbano da principio coflruir fg- 
praterra. 

Tutto jl pallaio difeorfo prona, che non vie caduta da gettar via, 

mente difettuofa - Si tacciano ora le legnavi confide razioni . 
Primieramente le parti dell ei ritorio di Bologna , le quali ri- 
marrebbero a linilha della nuoua linea per vn gran di Hi mg 
fpazìo , rcitcrcbbei o lenza il comodo indilpenfàbil mente ne- 

rare la difficoltà di fare quelli diuerfiui nelle parti dell'alueo , 
oue il Fiume carrelli: fopra terra, e i continui accidenti, che ne 
renderebbero IMò ellrcmameiKC difficile . .Si dit a (alo , che la 
coftiuzzioiK di tali incili porterebbe la necclììtà di trauerlàr 
l'alueo con chjufe . Vna limile fabbricavi bifbgnerebbe per 
lauìgazione di Bologna i caio, 
glio nel Reno . E quello làreb- 
be certamente miglior partito , che coftruire quel gran l'onte 
Canale, la cui piopofizione, dice l'Autore, efiere fiata latta da' 
Bolognelì, per gettateci fuo folito, fopra di elfi tutto ciò, che ^ 
può rende:-': odio]], o ridicoli. 11 vero è però , che elfi non an- 
no mai fognata tal cofa , uè aucuano occafione di penlàrui , 
trattando , come taceuano, di inaiare il Reno verfo il l'ò ; E Io 
fpropofito è anche più grande, che egli non erede,perchc non 
ilNauiglio fopra il Reno , maiIReno douea pattare fopra il 
Kauigho con vn altro Ponte fui Collo . Quelle Chiufe dunque 
( prcicindendo dal togliere quel gran beneficio della Nauiga- 
zione al Marc, che egli penlarebbe d'introdurre per vnalueo, 
che per la maggior parte dell'anno farebbe afeiutto ) non po- 
trebbero non diminuire la caduta, nè potrebbero diminuirla 
si poco, che quel piede , e mezzo , che a gran fatici vi abbia- 
mo trouato d'eccefio, non diuenifie otto,o dicci piedi di difet- 
to, a prender le mi fur e con ogni fcarfe zza. 
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Secondo , benché la linea dileguata dall'Autore ila comporta dj 
gronchi retti , non c potlibue , clic tale li mantenga . E pro- 
prietà vniucrfalc de' fiumi il tare del k piegature, e delle ri- 
uoltc . Tanto più pai , oue tornii di io; remi torbidi , epiii 
ancora ouc le piene de' loro influenti non tollero contempo- 
ranee . 11 nuouo fiume inucftiro perfìanco da tanti sbocchi di 
tributari}, c priuo per lo più d'ogni corfo d'acqua, clic polla 
rintuzzare la l'uria di erti , quando giungano con le cfcrefccn- 
ze , reitera attralierlàto dalla direzione del corfo di quelli , 
per quaiitoellarcndaafcconda dell'attico , ne fi potràimpe- 
dire, the non vada a ferite, o almeno a minaceiare in qual- 
che punto gl'argini oppolìi. l'uo daili, elle gì'uitcrefljfi fi 
: ii.i !■. [ibbl.gaT; a i i!;i ire qucil'. i un co: ti nelle pfri p.e- 
iieiurc !e rotte , conche ilnume acqui He ri più largo Ipazio 
pei léipcggiarc. l'uò darfi ancora, eh; fi ori. nino a mante- 
nerli con palificate > e coniatori, ma certamente non gli fi 
potrà almeno impedire , the egli n in fico; piegature , e rau- 
uolgrmentr dentro la calla degl'argini. Ne quelli rauuolgì- 
mcilti faunnofìabili . .Si potranno variare ad 0);ni piena , fe- 
condo che quello, o quel torrente combinerà le fue efere- 
Icenze con quello, o con quell'alrr.0 , il che può fucccderc in, 
i n numero quali infinito di maniere . Comunque lia per clic- 
re , la linea del fiume ini'.illilii lineine li -:1 1 il i;;; :ic : à , c perderà 
la caduta. Veggafi pure, Ce li rroua vn fiume , che cammini 
retto per cinquanta miglia, o che almeno abbia il letto com- 
porto in vn si lungo Ipazio di due , o rie tronchi retti . Chi 
diceflc , che vn tale allungamento può edere probabilmente 
della metà,o almeno d'vn terzo di tutto l'aluco, cioè di 1 6., 
O 1 7. miglia , non direbbe colà , di cui non ii vegga l'efempio 
lutto giorno ne' fiumi ; ma quando non lòlle , che dì otto , 
o dieci , quelli iaicbbero ;:l;ri eicci , o dodici piedi , che gli 



Ctn i«. nm.t. Alenerebbero di caduta. Quando (inatta di dirizzare il Pa- 



limi danari , vna ficurtà , che non vi fieno poi rubati ) ma ve- 
ramente par più difficile , clic egli la troui nelfuocafò, elici 
Bolognefì nel loro. E finalmente in quello vi lòno da dodici 



d'vn fiume si torbido . Si è veduto quel che ha tatto iliòlo La- 
mone in vn foto fècolo da clic egli tu sboccato in Marc , onde 
(i può prender regola di quello , che potettero fare le torbide 
di tanti torrenti . .In quella fona di cafi , ne' quali l'allieti 
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non e orizzontale , ne l'acqua perenne , il prolunga memo 
della linea concorre aach'cgli a diminuire la caduta ; onde 

cheuole. Se poi li dalle , che qualcuno degli influenti potctfe 
portarencl nuouo letto breccii , o ghiaia minuta , (di cheli 
ha gran luogo di l'ofpcttare, malli mani ente in riguardo all'I- 
dia:, e alla Quaderna , eie ne e quali certo in riguardo alla 
Sammoggia) allora fi potrebbe dire con venia, clic la linea 
dell'Autore noiiisfuggené pur vna dì quelle eccezioni , che 
lì danno nel Voto alla Linea grande, e die egli ha pretelò di 
fJ:i:m c , a-zi , crcc^conpuoinm» con quelle ibg gia- 
ce eziandio a tutte quelle della linea di Valle in Valle; E da 



Doppo tutto ciò non vi vuol meno del coraggio dell'Autore a 
proporre linamente a tre Prouiucie vna tale imprclà, e ad 
alìiimere di mandarla ad effetto , anzi a mantenere , che que- 
llo fia più fcaro ■recapita al Rem , eh mandarlo nel Pò grande . i 
Benfi feorge, che vna tale idea parte da quella medelima iu- 
pciioritàdì Ipirito , clic egli ha moli rata nel voler riformare 
da capo kJcieu/a ildl'.^quc . Mj guai , le l'efito dc'fuoi Pro- 
getti coi ri lp onde ile a quello delle fiie teoriche , 

Non li può lalciare per vitimo di dir qualche colà della nota d'o- 
Ilinazione , che egli attribuifee a' Bologne!! apprefib tante al- 
tre d'a nidi tà , e d'ingordigia , con cui qualihca quella Nazio- 
ne, quante volte gl'accade di nominarla; per modo che dal 
(éliti rio efdamare , li direbbe, che i Bologne!! fo Itero quel- 
li , che auelTero rouinati i Vicini, quando ellì fono quelli, 
ciie Hanno lotto l'o p p re Ili one. Comi iene difiugannare il Mon- 
do fu quello particolare . 
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La prima idea dell' intro dui zio ne del Reno nel Pò grande , noi) è 
de Bolognefi. Ella è de! più accreditato Ingegnerò , che auef- 
lè a' fuoi tempi l'Italia , Giouan Battifla Aleotti detto l'Ar- 
genta , l'Oracolo de' Fcrrareli , e quel medelimo , che attri- 
buii l'interramento del l J ò di Ferrara al Reno . Egli ha fcrit- 
to, ilharaccomandatoallameirioi-ia de' poderi quello fuo 
C«*.iBM. Vinili. fornimento nel libro intitolato Diftfi . In vano lì tenta di ter- 
giuerfare, e disfuggire il pefo di quella Autorìrà , con dire, 
che culi, ieuzii Donine ,11 Vicini , altro non auelTe in villa, 
che il rcftituirc la Nauigazione a! Pò di Ferrara . Quello vuol 

qtiefio tornine , non tmn torrente , ma come portalo dalTacqua 
di tatto il Pò di Lombardia , fatta fallo [e h porterebbe mìfebia- 
to colle fuc acquo , fiat, ■■ w d-r^l'iiitrì attui tue - Sono lue precife 

Dopo quello Scrittore , la più antica memoria , chefitrouifo- 
pra quella introduzzione, è vna lettera de! Cardinal Piatti 
Prefetto della Sagra Congregazione dell'acque ferina l'an- 
no IÉ04- dono ordinata ìa diueriionc del Reno nelle Valli, 
che porta (in da quel tempo il Icntimcnto vniforme del Som- 
mo Pontefice, edelUCongrCgazioncfiiddetta, d'inuiare il 
Reno al Pò grande , come a più ficuro ricapito . Fin qui dun- 
que non vi ha oftinuzione ne' Bologne!! ■ 
1 danni cagionati dalla dimora del Reno nelle Valli , diedero 
motoadiuerfe fpedizìoni diCommifla' ìj Apollolici , per cer- 
carne i rimedi) co! parere degl'Ingegneri più prattici . Sic 
detto altre volte, e lì torna a dirti che non li tremerà pur 
vnode'fudetti Commiltarij , o de' Af atematici confultati , che 
Carr.iSj s.o. j f ii(, abbia dato al Reno altro ricapito , clic nel Pò grande . 11 Car- 
dinal Piatti, che lì allega in contrario, non fu Commi (Tari o 
Apoftolico. Egli vìlìtò le acque H Ferrara, c di RoT.ngna, 
non quelle di Bologna . Le vifitò fenza auerne la commillio- 
ne, e non peraltro , che per renderfi capace d'intendere quelli , 
che no parlano . ]_ , e cm tanta celeri- 

tà, che non dì piti fare fipra il ì;.<,;'j qtt.-.'ie lijhtftini , cheitft- 
óeraiia ; E fopra tutto le vifitò lènza l'intcruento de' Bolo- 
gnefi, e fenza vdire in coatradittorio le Parti . Quanto pelo 
abbia pofeia l'autorità di quelPvnico Ingegnerò Fontana , che 
fi adduce in contrario , può rileuarli, non che da altro, da 
ciò, che egli dice nella particella della fua Relazione portati 
dall'Autore, cioè parergli , che il mandare il Reno nel Pò 
alla Stellata , folTe vn mandarlo alPinsù . 
Venne il Cardinal Gaetano, edènota la linea da lui delimita 
per 
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perladiuerfione, la quale và a finire nel Pò grande . Venne 
il Cardinal Capponi , enfolfeilmcdclìmo, mutando folo la 
linea che egli sboccò nel Panaro, manon il termine, e con 
Breue di Gregorio XV, cominciò a mandarla ad effetto. Ven- 
ne Mon/ìgnor Corlini , che aneua feco l'Abate Cartelli . Cou- 
corfe con poco diuario nel fentimenro del Cardinal Capponi , 
& ebbeanche il Breue d'Vrbano Vili, per l'efecuzione . Non " ua " à 
è vero , che quello Breue fia mai flato riuocato . Vi c bene vn 
Breue di quel Pontefice, publicato da Innocenzo X. fuofuc- ; 
ceffore, che fi tenti di richiamare l'acqua del Pò nel ramo di 
Ferrara- Mibafta leggerlo , per accorgerli , iccon ciòfirc- 
uochiil Breue antecedcnted'Vibano, rifpctto al Reno, ole 
fi lafci nel fuo vigore . Venturo gli EnuneiitillIiBiip^iIa ,, 
eBarberini, e rifollero il medefimo . E venuto Monfignor , 
IJluftrinìmo Riuiera coi dottiffimi Matematici Padre Abate, 
Grandi, e Padre Lettor Galliani, ni diue riamente, h* con- 
chiufo. Che ponno fare iBologncfi, fe tnttoil Mondo con- 
corre a dire che anno ragione , e che il Keno dec andare nel, 
Pò? Quefte vinte fona forfè ftate latte dijiafeofta , efenza- 
cheiFerrarefi gagliardamente impugnaflero vn* talcrifolu-" 
zione? Se dunque l'anno impugnata , efe, ciò non ottante 
fono preualfi i motiiii d'approuarla , come fi può intitolare 
oftinajionevniftanza, che ad altro nontende, cheaman- 
dare ad effetto i giudicati? Non vuole l'Autore, chequefta u 
lite fi chiami decifa . Si contenterà egli ancora , che noi la 
chiamiamo decifa dopo due folenni Decreti della Sagra Con- 
gregazione dell'Acque emanati del 1717., edcl i7i8.infc- 
guito della Viiita di Monfignor Riuiera, e di lunghi/lìmi con- 
tradiltori fra le Parti ? 
Ma non fi fono, dice egli, afcoltatele ragioni delle Prouinde 
adiacenti . Quella riìpofta non riguarda i Bologne!! , ma quel 
Som-ano, a cui elfi rendono vbbidìenza . Per quello, che 
poteua appartenere ad elfi , alprimo comparire , che han fat- 
to le tri t ture de' Matematici ftranieri , non ha mancato la 
Città di Bologna di praticare gl'atti d'ogni più douura venera- 
zione verfo que' Principi , che reggono le Prouincic fuddet- 
te , offerendo , con ogni riuerenza , di efporrc loro quelle 
ragioni, per le quali ftima innocente , anche rifpctto a quel- 
le , l'operazione di cui fi tratta ; Ben perfuadendofi , che que- 
fte ragioni fi vdiranno da tali Perionaggi con altro orecchio, 
che quello , con cui fi odono dalla prevenzione , c dall'im- 
pegno di qualche priuato . One pofeia la Prouidenza aueile di- 
Jpofto , che le rapprefentanze , o di male informati , odi 
nule intenzionati Ingegneri pieualefiero alla verità, e alla 
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giuftiziS j San aura almeno da render conto a'iiIoiPollcri.di 
non auer fatto quanto poreua per loro ftluezzj ; e laverà 
dall'altra parte , che gl*lngegneri l'addetti rendano elfi conto 
aDio dell 'e (terni in io di tante perfone , al qual conio fono te- 
nuti non meno quelli , che rapprefentano a' Principi il con- 
trario di ciò, che intendono , che quelli, iqnali fi mifchia- 
no nel dar giudicio fu quelle materie , delle quali non fono 
informati abbaftanza . 
"V Autore conchiude la fua Opera con riferire per diftefo alcuni 
Capitoli di quella, chefu ilampara in Bologna del 1716. in 
rifpofta a* Matematici Mantouani, eco» fare delle Notazio- 
ni Critiche a quefti Capitoli . Non vi è periodo in elfi, 111 cui 
non troui qualche, fpropofito , qualche contradizzione , o 
qualche bugia • Egli commenta, corregge, impugna, /gri- 
da, inueifee, acredita, motteggia, ciancia, efopratuno, 
infegna. Alle ragioni, die egli adduce, le quali fono tutte 
fondate fulla dottrina hVora compendiata , & efaminata , giu- 
dicherà il Lettore 1 fe fi fìa balleuolinente foddisfarto . Alle 
punture, ar motti 1 agli (eh eroi, de' quali ha fparloa largj 
mano il fno fermo, non c aeceflario dare alcuna ri/poft» . 
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ESAME 

dell' ^Articolo IX. 

in cui ficontengono i fondamenti Matematici 

DEL LIBRO 

fin ora compendiato, e f aminato. 



ARTÌCOLO IX. ESAME 



Difertazìone idrometrìe* per ri- 
Iettare quanto debba gonfiar Ji 
il pelo d' acqua d'un fiume per 



l'influffo dialtr acquaie ouan- 
to debba alterarci ti letto dina 
fiume aggiungendo/! in tjjà vn 
ìnfilito tributario , o fiauan- 
dofiperl'accrefcìutafor^ del- 
l'acqua , o interrando// per la 
nuoua , e non confata tor- 
bida • 

j*jaflj Onfidererò in vn tratto di 



sbocco inalterabile N vna ■ 
fezione S V, e Copra vn punto V, 
oue la fczione S V taglia il/on- 
do, m'immaginerò efierui vn»_. 
forza A, che tenda a corrodere 
il letto del Fiume, tentando di 
fpingere il punto V alle parti in- 
feriori da V verfo N,e fullo ftef-^ 
fo punto V , m' immaginerò pu- 
re vn altra forza C. , che tenda » 
refifìere come refpingendolo al- 
le parti fuperiori da V verfbO, Non fui tnai e/Ter già/la Pidea , che 
affinchè la forza A non poto ri- qiiìft J i ' 
rououere dal fuo fito il punto V, ti del fondo de' fiumi, quajì d'una 




O 5 N ( fig. II. ) di 
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forza , che tenda a rij'ftr^tvit f< r 
vna direzione eppojia a quella del- 
la forza corrodente; attefo che da 
qualunque principio dipenda tal 
refi/lenza , ejja dee operare tiran- 
do,! punte di cui fi traila -jerfcil 
fondo del /lume , o pure indifferen- 
temente tirandolo per ogni iato , e 
r.cii ri j f ingendolo per una direzio- 
ne cppojia a quella deWacqna, la 
guai direzione è parallela , a quajì 
parallela al mede/imo fondo . 
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ARTICOLO IX. 
PROPOSIZIONE 



fiflen 



:C,il 



--s-u-lIu- :ì!I.j li. 
punto V doui 



uerfi dal fuo 1 
per la direzione della forza mag- 
giorerà efsendo vguali le forze 
A. C. , elfo punto V durante tale 
vguaglianza confettiera immo- 
bile il fuo lìto . 
Eflèndo le forze , delle quali l'vni 
contro l'altra contrafta , fra loro 
intignali) lappiamo dalle Mec- 
caniche douer elle cagionare^ 
moto affo luto per la direzione 
della forza maggiore , e che non 
poffono cagionarne efsedo vgua- 
Ji. Dunque iè le forze A.C fie- 
no vguali , non lì mouerà il cor- 
po V , ma fe fieno ineguali , do- 
urà auuanzare per la direzione 
della forza maggiore. 



SCOLIO 
Due d i ne r fi ilìme con fide razioni oc- 
corrono nella prefente Teorica , 
le quali è d'vopo diftingucre at- 
tentamente. La forza , che ten- 
de a tenere il punto V immobile 
fui lètto , può in primo luogo ef- 
fere coufiderata come vn'adefio- 



Sappiapo dalie Meccaniche, che il 
moto fon corpo fpìnto da due for~ 
zc non fiegiie la direzione iWrfcuna 
di effe , fe non quando fieno diame- 
tralmente oppejle ; e japp'tamo an- 
ta cerne quella , che cbiau.uF. r.f.- 
fienza alla corro/ione negli ai-:d , 
bob può detemùnare il corj o ad 
alcun mout-memo . 

Da qtiefla proporzione prefa coirti 
ttio Jla, e daljuppofo, (i/e fa r .-la- 
ure , 'M la r-.f.i u.~a delle parli 
del fondo de' fivmfia cppcjìa dia- 
ly.eir ahi: ente alla forza dell'acqua, 
ve feguìrebbe , che quando quefla 
forza fojfe minare della refifìcnza , 
le parti del fondo dourebbero mo- 
UtrfittfierririqlFftMà. Potreb- 
be la proporzione acconciaci con 
qualche mutazione , affinchè ella-, 
prendere un /enfi 'pisi fero,ma non 
è neccjjdrio perdere qucfto tempo . 



ARTICOLO IX. 

ne dirò cosi del punto V 3 gli al- 
tri punti, fenza che tale adefio- 
ne dipenda dalla grauità del pu- 
ro V . Quella fona di adelìone è 
quella, che tiene infame vii iòli- 
do , che venga tirato da due for- 
ze nello fieno tempo per dire- 
zioni contrarie . 

DEFINIZIONE !. 
Se l'adeiìone del punto V (la della 
fatta predetta, quando elfo ven- 
ga rimoffo dal fuo luogo da vni 
forza corrodente dirò feguirnes 

La forza altresì , che tiene il punto 
V immobile fui Letto, può co mo- 
derarli come vn adelìone del pii- 
to V agli altri punti ) cagionata 
interamente dalla di lui grauitì . 
Cosi vn graue fi tiene come at- 
taccato ad vn piano,e tanto più, 
quanto più fui medefimo piano 
fi aggraua) fenza che vi fia verun 
legamento fra le parti loro ■ 

DEFINIZIONE II. 
Se l'adeiìone del puto V (ia di que- 
lla forta, quando da vna forza 
corrodente lia rimoffo il punto 
Vdal fuo luogo, iodirò/fgwr- 

Può dunque considerarli il Letto di 
vn Fiume fatto , o di parti , che 
non fi lafcjno iftaccare dalla for- 
za dell'acqua) perche abbiano 
fra loro vna mutua pura adelìo- 
ne indipendente dalla grauiù , o 
pure, che fi tengano forti per ca- 
gione della fola grauità di que' 
Corpi , che è ben di rado , che-» 
non fluifeano fopra a' Letti de* 
Fìumi,epnò in terzo luogo con- 



Mw fyfft* chela foia grami del 
Corpo produca alcuna aiejìom di 
fo co» quel piano /opra , cui ipo-, ■ 
jalo ; anzi ogni Corpo pofato fopra 
ogni piano {che vera-menu fiata- 
le , chi per fittamente lifeio, e fer- 
fettamentc dari>)i ferrerà abhaf- 
fife il piano farà Minato, ofirà 
indifpofcìone dieffir mojjo fopra 
di quello da qualunque forza?* per 
qualunque direzione fe il piani la- 
ta srttmtaU • Tutto ciò , cbejs di- 
ce dall' Autore nella Propeftzioiie 
X/I- , e nelle feguenti intorno agli 
effetti d'efpurgazioiic de' Fiumi, 
ì fondato fuquejlofalfofuppojlo. 



ARTICOLO IX. 

fidcrarfì vn certo paflaggio dello 
fiato del Letto del Fiume , thc_» 
può in certi tempi , e per ccrtcj 
cagioni trottarli foretto ora al- 
l'vno, ora all'alno effètto . Per 
l'affare del Reno mi balta il con- 
fiderai e i'cfetlo folo.che ho det- 
to di c/purgazione . 

COROLLARIO I. 
Finche in tutti i punti di vn Letto 
di Fiume di sbocco inalterabile, 
le forze elpurgami fi manterran- 
no vgiuli alle forze re;iftenti , il 
Letto (lari immutato. 

DEFINIZIONE 111. 
I! Letto, che per la iuddeira cagio- 
ne ii tiene permaiicnrcine'te im- 
mutato, fai à da me detto Lillo 
di fiumt /labilità. 

ANNOTAZIONE 
La forza , che (pigne auauti il Corr 
PO , che Ili lui punto V , e via- 
bilmente la foi/a dell'acqua , la 
quale fluendo alle parti interio- 
ri , vrta nel Corpo V. -, Qucfta 
forza è impvclia full' acqua dalla 
di lei granita . La t'orza pofcii— 
del Corpo V , per cui lì tien for- 
te , e altresì , o l'adcfione , ch^ 
il tiene attaccato al fondo , o !a 
grauità per cui rende ad efièr ri- 
lucilo - Qu.indo Aia Ione per 
queft'vltima cagioue.té lal'uper- 
ficic del fondo lìa più, o meno 
lifcìa,cd vnìta, più, o meno eicr- 
cita il Corpo V di fuoaggraua- 
mento fui fondo, ma quello pu- 
re è vn effètto delta grauità del 
medcfimo corpo , nafecndo ciò 
dal doucr effere più, o meno al- 



Cbe la forza fa impreca ni? acqua 
dalla granirà di effa è modo di dire 
non de! tutto proprio . La forza 
de Corpi ri/ulta dalia quantità 
della materia, i dalla velocita con- 
giuntamente . 



può 



(]ia fi è detto , ebe la granita 

perfefieffa tenere i corpi anacem, 
al fondo del Fiume . Ouepofetat! 
fondo [sa [calibro può bene fm'muir- 
fi, edauco affatto dijirtiggerp il 
Momento del corpo , ebevi pofafo- 
pra i ma non ne fieguc perciò , che 
il corpo fuddetto aequiftì maggior 

Dlgilrzed by Ci 
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z.ito , perche poffà paflare fopra 
le inuguaglianze del fondo - 
Cercherò dunque modo di efporre 
per mezzo di grandezze note la 
forza j che ha l'acqua per vince- 
re tali reiìftenze cagionate dalla 
di lei graniti , e procurerò di 
eiporre Umilmente la forza dì 
vn corpo esercitata da lui , per- ■ 
che graiic a tenerli forte jù vru 
piano . Trouati tali efponentì , 
mi dò a credere i che potrà de- 
terminarli quanto edòtto di ef- 
purgazione dourà Succedere in 
confeguenz.a di quelle ipotefi , 
che faranno date. In grazia di 
quelli} che non hanno fatto mol- 
lo , o verun Studio nelle Meca- 
niehe, porrò alcune propofizio- 
nì , benché notiifime , ftiuianda 

10 più vtiic ai Pubblico il tender- 
fi intelligibile, che ii farli vt 
gna di replicare qualche ni 
ancorché trinàie. . 

PROPOSIZfONE 0. 
Stia il graue A ( fig.111.) fui piano 
inclinato B C di data inclina- 
zione ■ La grauità, che può efer- 
cìtare il graue A per la perpen- 
dicolare , ita efpofta per la lun- 
ghezza AG . Io dico, che Sopra 
vna tale data inclinazione di 
piano , farà il graue A moflo per 
la direzione B C, o A H del pia- 
no da vna forza prouenientcj 
dalla di lei grauità , a cui farà la 
forza totale della dì lui grauità, 
come è la lunghezza B C del 
piano all'altezza B D del mede- 
fimo piano. Dico inoltre, che 

11 graue A fopra la data inclina- 
zione di piano fata moffo per la 

(U- 



■ sdipani a quel piano, a cui non ha 
«icfnns alcuna . 



Le p»nìc di data inclinazione [siti 
fiuerebe, ne lapropojidóni ime* 
nera , quando Fincliitazhne del 
piano ì incognita tene quandi epa 
l'iuta . Vi fona antera mi conte- :. 
■fa di qatfapropofiàfini , anzi ài 
tutto il preferite Articolo jtltr e mar 
mete di fpiegarp lontane dal comi 
linguaggio de' Matematici , delle 
guati non fi parlerà per non fer- 
mar fi ad ogni pa^à rrtlprcff»t<^ t 
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direzione AF pe r pendi col aro 
alla facci» delpjanodavna l'or- 
la dcnuau dalla di lui gradii , 
4 cui fata la Iona rotile della- 
medehina !u: guuità , come c la 
lunghezza BC del piano alla.-, 
baie C H del medefimo piai o . 
I.a forza totale di grauna del £ra- 
ue A efpolla per la A G può di- 
ligerli nelle due forze mdilfc- 
rcoti efpoftc per le AH, A F . 
Dunque la lo- 'a per fi C proue- 
menre dalla A G , é A 11 vguale 
a F G > e la forza per A F prò De- 
mente dall'AG e Al . Va ti 
triangolo Ci A F è limile al fil- 
andolo It C D , eHer-du l'ango- 
lo A G H vguaie all'angolo CÌ!D. 
Dunque ftaià !a fona della gra- 
vità AG alla feza, che da lei 
ne nafte per l'ine li naiione del 
p;aoo,eon:e ita la IjnghivzJ B C 
del pimo all'altezza BD del 
perpend:culo , e Ilari altresì la 
foi za della grauità AG alla (or- 
za , che indi ne nifie per la dile- 
zioni- pe'"c.-c. collie -il '.■ano, 
come fta la lunghezza BC del 
piano alla baie CD del medeli- 

DEPINIZIONE IV. 
La forza dentista dalla grauità de' 
corpi , ed eférciMta per la dire- 
ttone de' piani è detta ir.otitntù 
■del wpo per lo piana inclinalo > 
c leir.pìic emente uanMU * 

e CQROtLARlO I. 

I" fendo ne. la llelfa propulsione U 
(orti totale della grauità al mo- 
mento, e la lunghe/M del p:ano 
al perpendicolo, od feno totale 
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al féno d'inclinazione del piano, 
date tre di quefte quattro quan- 
ti!» j può lempre per la regola—, 
del tre auerfi la. quarti , 

DEFINIZIONE V. 
La forza deriuata dalla grauità de' 
corpi , ed elei citata da' medefi- 
mi per aggrauaifi su'piani è det- 
ti momento £ predone , o aggra- 
vato dei corpo /òpra del piano . 

COROLLARIO li. 
ElTcndo nella ftefià proporzione la 
Ibi za totale di graujtà al mo- 
mento di prelTkme,e la lunghez- 
za del piano alla baie , o il lino 
totale al feno del complemento 
d'inclinazione del piano , datej 
(re delle quattro quantità , può 
feinpre , come fopra , auerii la_j 

PROPOSI Z IO N E III. 

Condotta vn'Orizontale CD, pct 
qualunque punto C del piano; 
inclinatoBC. Il graue feorren- 
tp per Iq piano giugnendo in C 
aura quella ftefià quantità di 
forza per la direzione del piano; 
che auretbe cadendo dal per- 
pendicolo giunto in D per la di- 
rezione della perpendicolare . 

Dal punto D li mandi al piano la_. 
perpendicolare D Z . La forza 
orighiila.dalla grauità di A per 
lo perpendicolo , che vaglia a 
portare il graie da B in D fi no- 
mini e, t la forza della mede- 
funa per Io piano fi* detta/. 
Douiàefferec. f:: BC. B D. 
(prop.II.) E perche lo fteflb 
corpo A è mono dalie due for- 



Non jì affini* tinta te- proprietà di 
parlare , dicendo , ìa forza origi- 
nata dalla grauità.'Hfff/re in qae- 
fìo luogo tic forza , dì cui i' Autore 
intende, noni altro ohe Piftejfa-* 
granita. Aggiunga/i pofeia , che 
vaglia a portare il grane da B 
inD quaft che la grauità autfstu 
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ze fìmilmentc operanti i- fi f e 
della forza i, fia comefi e fup- 
pofto lo fpazio B D , farà B Z 
Io fpazio da correrti dal graue A 
nello ftelTu tempo per la forza f, 
vale a dire , quando A Zia porta- 
to dalla fua giauità libera pel 
perpendicolo da B in D, le do- 
uefle Icorrere per lo piano pqr 
forza della incdcfi ma fua grani- 
li , ghignerebbe in altrettanto 
tempofolodaBinZ . Perche-» 
po (eia , cornee dimoltrato nella 
teoria della caduta de' graui , 
quelli nel cadere accelerano il 
loro moto , e i gradi di forza , 
che ha lo flefib graue in diuerti 
punti del fuo viaggio fono in ra- 
gione fubduplicata de gli fpazj 
codi dal medefìmo corpo preiì 
dall'origine del moto , fi dica a 
h forza , che aura il corpo A 
giunto daB inC. Dourà dun- 
que e/fere x.f; :vBC.vBZ:; 
BC. B D. : : e f. Dunque *. 
f\: t.f vale a dire farà la for- 
za x con cui A giugne in C 
vguale alla forza' f, con cui lo 
fteiTu A giugne inD, 

COROLLARIO I, 
Si eonfiderìno tirate quante Ori- 
zontali fi vogliano NM , LI : 
CD; fe li MI; ID notano i 
gradi di accelerazione del gra- 
ue A per la perpendicolare , an- 
che gli NL, LC noteranno i 
gradi di accelerazione del nte- 
dcfimo grane A per lo piano in- 
timato , giacche ini, edL vi è 
la fleflà forza, come pure inD, 
e C, e perche è fempre M I ■ 
NL:: 1D. LC, rivede, che 



Tina forza limitata ài far, che il 
grane Jterrijìe »n tale determina-, 
to fpazio , e non più . £)aì fenz'al- 
tre circonlocuzioni donino dìrfi, 
per ferbare il cornuti lingueggia 
de' Ma tematici. Cbiomìfi la gra- 
nita aftoluta t,ela relatiua, o fi» ' 
il momento nel piano 2 C , chia- 
vifi£. 



Qui col nome di forza altro non s'in- 
tende , ehi la velocità del corpo nel 
punto C, la disile fri or a' col me- 
tfmmmtm, !• ./;»'.* il 
momento del corpo fui piaho'BC; 
onde li due quamitìs inrefe per li 
filabili ii , f font di generi affatto 
diuerfo, ne fi panno paragonare 
inficine meglio di quello , che fi pa' 
ragonì la. lunghezza S'una Torre 
con quella fona fettimana , come 
in fimtl preptfitù dìffe il Gallico. 
"Benché dunque la proporzione fis 
vera , ella non è bm dìmojirata . 
// medefìmo errore dì cambiare le 
velocità , e i momenti fi commette 
ìn alcuni de'fcguent! Corollarj,& 
altroue ancora; ma farebbe altret- 
tanto lungo , quanto fouerebio lo 
Jù:lan tutti qiiefiì equivoci. Si 
crede in oh e errori di ftampa , 
oui dicefi farà la forza x con cui 
A giugne in C, vguale alla for- 
za f% douenio dìrfi , vguale alla 
forza e, 

Digilizad D/Got 



ARTj.cotorx. 

fi accelererà il moto del gra- 
ne A per lo piano in quella ftef- 
faragione, che fi accelererà p el- 
io perpendìcolo . 

COROLLARIO II, 
Ne i punti N. M legnati omologa- 
mente dalla ltcfl'a Orizontalcj 
nel piano , e nel perpendicolo, il 
medelìmo grauc A lia vgualc-» 
velocita, poiché auendo ne' det- 
ti punti vgual forza , ft,antc Io 
Hello corpo, le velocita faranno 
altresì vguali r 

COROLLARIO III. 
Se il graue A in vece di cadere dal- 
la quiete dal punto B fopri il 
piano I! C,folTc flato pollo in O, 
e lafciato cadere perpendicolar- 
mente da O in B ; c di lì anelli 
domito feorrere fui piano, fa- 
rebbe , come fe fohe caduto dal- 
la quiete dal punto E , quello 
cioè, che è sii la comune feziouc 
deil'Orizontalc per lo punto O , 
e del piano prolougato al bilò- 
gno , e la mifura di forza in ogni 
punto del piano, come pure del- 
la velocita , fi dourà prendere-, 
fui miouo perpendicolo E Q^. 

COROLLARIO IV. 
Se il grauc A nello feorrere pei lo 
piano riccuciie qualche impedi- 
mento, di modo che, trouandoli 
per efenipio inL, nonaueueia 
forza douuta al punto L , o 1 , 
cioè della caduta O I , ma aucflc 
vn'altra forza minore come la_. 
douuta al punto N , o eadu- 
taOM, allora potrebbe confi- 
derarfi il graue A adente in L il 
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momento del p unto N , come fe 
fofiè caduto fenz» intoppo vern- 
ilo da vn perpendicolo RI mi- 
nare del perpendicolo O l,quan- 
to i la lunghezza M I . Pervi» 
tal calò fu la feguente . 

DEFINIZIONE VI, 
Quando vn graue fcorrendo per 
vn piano viene impedito , e per- 
de del fuo momento, io chiame- 
rà quel perpendicolo RI, per 
cui può conliderarfi il grane ca- 
duto fenza verun intoppo per- 
pendicolo equiualente ahi/meno 
attuale del graue , e per maggio- 
re breuità lo dirò folo Perptndi- 
fvh equivalerne . 

SCOLIO L 
Può darli cafo , che vn graue A ca- 
dente per lo piano inclinato B C 
incontri fucceflìuamente tante , 
e sj forti reliftenze, che non pof- 
ft accelerarli , ma debba ridurli 
al moto equabile , e ancor ritar- 
darli. Poniamo cafo i che giun- 
to il graue A in X, debba por- 
tarli in vn dato tempo ( acccle- 
randofi fenza veruno impedi- 
mento daX inN; Debba pure 
accelerandoli , come prima nel 
dato ifteffo tempo ; panare da 
N in L , mà perche ritruoui im- 
pedimenti per via , non polTa_. 
giugnere fuorché in Y quando 
la lunghezza X N forte vgualo- 
alla lunghezza NY, e che il gra- 
ne A incontrane Tempre , e con- 
tinuamente quel grado fteflb di 
relìftenza , per cui lo fpazio pre- 
corro XN ha douuto effercj 
vguale allo fpazio N V , lì vede , 
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che il grane A è ridotto a muo- 
tierfi di moto equabile . Che fe 
pofci a la refi Ilenia andallé cre- 
scendo j è chiaro altresì , che il 
moto del graue A sfiderebbe ri- 
tardandoti, ; 

COROLLARIO V. 
Quando vn graue A giùnga a muo- 
uerfi per vn piano di moto equa- 
bile , per efempio giunto nel 
punto X , allora , ed in ogn'altro 
punto del piano inferiore al l'X , 

farà, come fe fofle femprecadii- - . .... 

to dallo fteifo inuariabile per- 
pendicolo BS . . . 

COROLLARIO VI. 
Nonfolo lo ftefio graue A ha nel 
punto L del piano la fleffa velo- 
cità , come fi dille nel Corolla- 
rio li ) che hi nel punto corref- ,i 
fondente fu l'p emendi co lo;Tut. - . 
tiigraui, quando dalla quiete 1 : 

cadano dallo fteflbpuntoB pe' ; ' 

piani , e per la fola forza della., ; .. .. 

loro intrinfcca grauità , aureb- 

bero la ftefla velocità in 1 ; poi- -_■ . . .. , / .,: 

che effendo le forze di grauità . ; 

im prede (opra de'Coipi, cheli L - .. . 

partono dalla quiete , in ragione • u . .-j 

de'corpi niedefimi, emàntenen- . . 
dofi quefti corpi fempre tali , 
douranno quefti , benché diucr- 
(iilimi di pefo , cadere nella fter- 

fa durazione di tempo ] colla-» . '. .1 

fletta velociti . 

SCOLIO li. - 
Hò detto , che i graui , (correndo . .' .. 

fopralo ftefio piano, eparten- . t . . 

dofi dalla quiete nello fteflò ; 
puntoBjfarannotuttinelloftéf- ...... . ..... j 
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io punto Lvgualmentc veloci, 
quandi pana muffi dalla fola loro 
intrinfcca granila . Può darli ca- 
lo , e ti dà nelle acque correnti, 
e generalmente in ogni fluido , 
che ii muoua incannalaro , che i 
corpi , oltre alla loro intrinfcca 
:!r:Lii!:;i,(ìeno molli da altre for- 
ze , e quefte , ò di granita anch' 
elle, o nò, e allora fuccedono 
effetti (trattamente diuerli dal 
fopra cfpofto . Hcmlcrommi in- 
telligibile con vii' d'empio, affin- 
chè lì (coprano le nafeofte ca- 
gioni , che muouono le acque-j 
correnti ne'Fiumi . Sìa il piano 
inclinato BC ( iig.IV.) . rin- 
ghiamoci vii vaio a foggia di va 
Cannone , che ftia attaccato a 
piombo, e giunga con vn fuo la- 
io a toccare il piano . Sia quello 
Cannone riempiuto dì molti cor. 
pi perfettamente rotondi A,clàt- - . 
ti Hi in ani ente frà loro vguali, e 
ogn'vnodi elfi empia a puntino 
il vano del Cannone, mi non ne 
li fenta perciò verun ritardo al- 
la fua intera grauità. Sia in oltre 
la bocca inferiore del Cannone 
tagliata in modo, che fe l'infimo 
corpo Afoficfolo nel Cannone 

pofantc fui piano , non poteffej La fuppofizhne , the qui fifa interno 
per la fua precifa grauità fcappar alla figura sueuì fi vuole, cbtfia 
fuori]ma rifentcndo qualche mi- tagliata la bacca inferiore dciCan- 
jrimo accrefeimeuto di forza-. , none , quando altro non fi aggiun- 
debba fubito vfeirne . finalmen- ga , t imfojfibìle ; Imperciocché o 
te fupponiamo, clic all'vfcirc-. qutfìa bocca i tagliata in modo, 
dell'intimo corpo , calando con- che per quel taglio peffa poffare^ 
feguentemente giù per lo Can- Vvltimo globo , che tocca il piano , 
noneifourapofti, ne lia fubito e in tal ca]è egli vi pajj'trà , evfci- 
iomminilìrato vn'altro vgualif- r a fuori del Cannine colla fola for- 
firno , laonde debba da vn tal za della fua grauità ; o ella è ta- 
Cannone fluire , dirò così , vn gitala in manierai chi ilglobo non 
con- pepa 
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continuo filo di que' corpi , die fetta capire in quel? apertura , e 



Su quella ipotefi , il corpo , che-, 
efee dai Cannone , non fi muoue 
già per la folaprecifa forza della 
iua inrrinfeca grauità màfi muo- 
ue pel completo di tutte le gra- 
niti dc'eorpi, che empiendo il 
Cannone, Copra effo fi pofano. 
Quindi è, cheilcorpo Aintale 
occasione > molte raffi per lo pia- 

po, che dalla quiete fipanilTe_> 
da B , mentre il corpo A è ora. ■> 
cacciatoda ina forza , che rela- 
tiuamente alla fona inmnfeca _. 
di grauita d'ugni altro corpo, 
non e in ragione de' corpi,e per- 
ciò le velocità relatiuamentc_> , . . . 
non polTono più e fiere vgttali • 
Stabilirò ora quanto veloce , ri- 
guardo ad vn'altro corpo porto 
in fitmlic.rcortanic, debba muo- 
ue:fi il corpo A colla feguente . 

PROPOSIZIONE IV. 
1 corpi a. b , che ne', fluire dal Can- 
none per ifcorrere sii piani di 
qualunque wr' abile ine lui-,! io- 
ne, < ioè.che (la vua volta la lun- 
gliejia del piano detta i , e l'al- 
iena», e vn'altra volta la lun- 
ghezza del piano m,c l'altezza t, . . 
nelle varie ipoteli , the poifoiio 
farli di più, o meno corpi.di vna 

«elfa , odnierf: grauilà fpecni- 

ea ,chc fi aggraumo Ibpra gli o . < ■ - ■ ■ : i ,1 . 

b, e fieno detti rah-iggr-iiiamen- i ..* . 

ti ht i auranno dico i coroi fud- 

\kttio.È. !e loro velociti 

leoriendo tu' piani al preciio 




vfctr 
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vfcir del Cannone, in ragiono 
comporta della diretta de gli 
aggrauamenti s.t,i direna de' 
perpendicoli 1,0, reciproca de' 
piani ;'. w , e reciproca de' corpi 
fteflìfi.i, cioè laràri:: snml. 

I corpi a. ìi. fono molli per la per- 
pendicolare dalle forze 1. ( 1 ina 
ce' piani , da quella porzione di 
forza, clie loro permette l'indi- 
nazione del plano, cioè da quan- 
ta ne efpongono i momenti di 
tali forze pe' piani. Sarà dunque 
il momento della forza i efpofto 
per mi: i. , giacche dee elitre /. 
n : : j. m : i : Cosi pure il mo- 
mento della fona t larà ci : in 
{ prop.ii>) , e perche dee eflerc 
7is :i.ot: ni : : "g. bb, auremo pu- 
re g.h : : muti. tda. 

COROLLARIO 
Dalla fudetta analogia potranno 
pure cfpor/i tinte le relazioni 
delle altre grandezze , che la_, 
compongono ,eiìdinio(ìra,che 
i corpi a. b douranno feorrerej 
per piani della flefli inclinazio- 
ne con diuerfa velocità , poiché 
allora iarà g. h sb- la 1 laonde 
potrà eifere g = h ibi quando 
Je forze di aggrauamento fi tro- 
uino nella fielfa ragione, in cui 
fi diano le malie de' corpi a. b. 

SCOLIO 

Pofsiamo invece di fupporre nel Se reggere T'idea, che qui fat Autore 



Cannone corpi sferici , 1 _ 
de' quali empia con tutto fe ftef- 
fo la capacità circolare del Can- 
none, fingerci , che effo fia viu 
vafo , o riferuatoio riempiuto 



,/■■/ rapi pieni di fluido , come del 
Cmiiìm.-r pieno ài ij'ert deferitto dì 
pyea , fi ii:Jvn -ebbe immediata' 
mente ,'e fckza, che si fojj'e bifigno 
d'altre prùpofixkni; detterfi 'veri* 
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tutto di fluido , che poflà vfeire 
per l'inferior bocca lui piano , e 
che fìa iempre tcnmo ripieno . 
Pofiiamo pure fiire di quello va- 
iò , e di quello fluido le ipoteii 
tutte efpreile dilbpra. Penale 
ippteliiiak Icgucnte-, 



PROPOSIZIONE V. 
le velocità^ ,h de' fluidi ,che al- 
l'vfcire dal Riferuatoio debba- 
no feorrerefopra piani variabil- 
mente inclinati , fono fri loro 
' " ' nel- 



,-E SA ME ' • 
ftem-c v.' (midi , tutu ciò , che mi- 
la i ntcfUìom IV. , e ><it drolh- 
fn ili (jjafiè dea!, diitur /accedere 
dille ifrepofic tal Cattive ; onde 
ma .ini era bifigno , che egli pren- 
dere a parlar di mimò di' Saldi 
nella proporzione F. figliente , e ' 
nel fio Corollario ,comc dhofa di- 
ucr/a dalle sfere del Cannane pi 
era canfideratc ; e quei , cheèpeg- 
gio , dmoflrajje pofiia di effi fluidi 
proprietà , ebe come vcdroi.o.fivto 
incompatibili con quelle , ebe bezj 
prete/o dì moflrare fin" ora intorno 
■alle sfere fuidettc. Ma inventa- 
ti confederare i fluidi come aggre- 
gati di piccioli globi folidi, ftiò b'ir 
.darci qualcbe idea della f sudi tri , 
ma comtien confidare, che qnefia- 
idea non bafla quando fi j/aol COB- 
fiderare la velocità con cui efiono 
dai vafi. In prona diebemìfip- 
pian.o ,cbc la velocità dd fluid r, i' 

verticali ,o per inclinati mot^ilì- 
uogiia modo , ed vfee 
Uberamente , o feorr. 
piano anaelfo , parca 
dell'acqua nel sufi fo, 
lamcdcfìma, tiebeh 
Propine IV. nonj 
sfere, che e/cono dai t, 
formula della fidetta 
non i applicabile ai fi, 
quefiapofeia la ragione della dì 
/parità , che non f wn neafu,-)', i 
ricercare , 



ofop, 
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ARTICOtO XI, 
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«ella ragione comporta fubdu» ' 
pljcata della diretta delle' forze 
prementi s, t, diretta de' perpen- 
dicoli de' piani rt,o,e reciproca 
delle lunghezze d_e'_ piani» , m, 
cioè (ari g. h ;: vinm. vici, 

£' per fé chiaro , e io debbo l'au- Che le tnaffe de* fluidi , che (fimo da 

uertenza di si bella verità al fori de' nafi in vn medefimo tempo 

ChiariifimoSign.Vangnon,che jf«« proporzionati alle hrovelo- 

à mifura , che efeono veloci le "là , è zna delie più amiche, e del- 

mafie de' fluidi a. b di' Riferua- le più note propofizioni elementari 

toj, allaflenàniifuracfcono in, dell 'Idrometrìa , che F Autore dice 

più , o meno quantità le mafie.- dauert imparata dal chiarii}»* 

de' mede {imi fluidi , laonde ab- Signor Varignon, e meglio aurtb- 

biamog.i:; a. h. Porto dunque befano, fedaquefio (thbrtma- 

nell'ana logia del l'antecede mc_j tematico aitejje anche imparato 

propofiiionelV.inluogodiii.. tutto il rimanente di sud, ebeha 



auremo g.h : : mmb .toig, vale memo, il che gli aurebbe rifpar- 
a dire g. b : ; vmm. Vfòi. fiata la fatica difer'wrt. Nm 

fuòtuttauia la delia pr^'fzhni 
applicar/i fenon quando ì fori fieno 





eguali , onde conuien fupporre nel 
cafo nofiro quella condì 'J;>is , the- 
dal? Autore è fiata iralajiiaia , « 
perciò il detto da lui nei fu:. ;;:>a- 
ralfenfo , i falfo ,fapcndof, chele 
quantità delle acque mr. t\m, gt- 



neralmeme come te velocilà, ma m 




frazione qui addotta ; venire te 
quantità a, bqui fi prendono per 
le mafie di' fluidi , che efiono da fo- 
ri in un medtfimo tempo, {addotte 
«ella formila della proporzio- 
ne ffK/i prcniieuanoper U due ul- 
time r -ite , che erano àllà bocca 
del Cannone , eptretò malamente 
impiega nella preferite ■ propofiiìo- 
ne l'accennato firmala ,fofiituen- 
doin luogo dii)b le quantità g, Il 
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ARTICOLO IX. 

COROLLARIO 

,Sc le inclinazioni de' pimi fieno le 
Itene, aurcino allora g. ir. vi. 
vi. Se in oltre i Kiferuatoj fieno 
pieni dello ftcfib fluido, come 
che i fluidi omogenei nella for- 
ma di P ilèi uatoj fòpra defo irta. 



ze perpei: 



ui forgo- 
)o allora 
ta proporzione , che i 
fluidi omogenei efeono veloci 
da' lumi de' Kiferuatoj in ragio- 
ne fubdiiplicara dalle altezza 
lòtto cui ftarnio i mede- 
ii . Quella proporzione 
f'ij',daii:ei'.i.ili iteli' Jdro- 

forfè non applicabi- 



li in 

è dell 

le alle acque correnti ..t 
come vedremo fra poco 



;* l iu 



nato di fipra , chi , che in viri* 
dd!a prifr.fi; hnt IV. k:,docith 
de' fluidi em-igtmi alFoftire dalle 
luci dei vafi fono in ragione delie 
altezze, e muntila fuddupplica- 
ta ài qucf.e; mentre nella fa-mu- 
la di quella fropofimnt saremo 
a ~ li .cpofla la mtdefima indi' 
nazione de' piani, farà 11 m — o i; 
cndt g, h-r : s.t, cioè le velocita 
■ tome le prefoni, ofia come le ah 
His^tmnco:,-.: k ridici delle ah 
uzze. E in falli il mdeftmo Au- 
tore nello Scolio I. della Propofi- 
zioneVIII. al% Non vi ha dub- 
bio , trotta quefa medefìma ana- 
logia, benché pofeia larcfringa 
fenza alcuna ragione a una certa 
fpecie di Rìferuatoj a fuo modo , e 
Pcflenda poi anche mal' appropofi- 
to alle fezzhni de' Fiumi. Da rut- 
to ciò fi conferma non poter/1 óppU- 
tare al cafo de' fluidi la dottrina., 
delle sfere , mentre fappiamo per 
esperienza , che le velocita di quel- 
li all'vfcìre da i vai! fono ■neramen- 
te in ragione fiddapp/icata delle 
altezze, come porta quefìo Corolla- 
rio , benché malamente dimofi 'ra- 
to ; laddouc in virtù di ciò , che-. 
V Autore ha detto delle i fere nth 
b i la 
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ARTICOLO IX. 




ifìzion IV. dentri Ih io 
'feri: in ragione delle al- 



SCOLI O 
Dee però ben' auuertirli , che lc_> 
acque, c ciò fi intenda pure pro- 
porzionalmente di OS 1 " fluido 
in limili (.'audizioni , frappano 
cfenzialmentc da tutti i Rifcrua. 
toj con velocità in ragione fub- 
duplicata delle forze, cheli ag- 
grauano lòpra a' lumi , aia non 
iltapp.mo già da tutti i Rifcrua- 
toj, (odacc:ta forma di vaio 
pigliato per vn Riferuatoio ) in 
ragione fiibduplicata delle al- 
tezze , folto cui feorrono le ac- 
que . Poniamo in chiaro quella 
verità,che molto importa per lo 

Sieiio dueRiferuatoj (fig.V.) le al- 
tezze perpendicolari de' quali fi 
.notino dalle AB. FG. Perche., 
come lofappiamo dall'Idrofta- 
tica, fopra a' lumi de' Riferuato) 
preme folo tant'acqua, quanto 
pelerebbe vtia colonna di que- 
lla , fatta da altrettante fottililìi- 
me colonnette , o fili d'acqua , 
che flauti u perpendicolari all' 
Orizzonte lbpra ogni punto del 
juìne del Rifcruatoioj e tant'altl 
quant'è dal fegnato punto al pe- 
lo d'acqua , che in .juello lì con- 
tiene, quindi ballerà nelle co/c j 
che fono per dire , il fiipporn^ 
Jtifcruatoj, che lì adattino alla 
predetta colonna . Sieno dun- 
que i ptedetti due Riferuaroj 
due canne infinitamente lottili , 
capaci di vnfolo fottiliflìmo filo 
d'acque , e fieno ripiegate per 
trailo infinitamente corto, co- 
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ARTICOLO IX. 
me in BD.GI , e fieno i lumi D. I, 
Facciamoci a confiti erare le_. 
quantità d'acqua , che efeono in 
va' litanie medefimo da due fo- 
li D. I. Queftc faranno fra loro 
in ragione delle loro velocità, 
c perche dorrono per canne di 
vallai grofiezza , !e loro mafie 
iàranno efpofte dalle lunghez- 
ze,che però prete due lince, che 
fieno vguali alle lunghezze del- 
le acque, le quali da' fori D. ì. 
fortono nello ftcflb iftante con- 
formate in colonne su le loro 
bafi, che Tono ì fori D. I , fia vna 
di tali lunghezze la D O. Come, 
che effa è p ree ifa mente vguali 
alla malfa nello fteffo iftante-. 
fomminiftrata nel Riferuatoio, 
noterà pure quella lunghezza, 
quella maffa fomminiftrata . Si 
porti quella lunghezza inAP, 
Ora è vifibile, che in quefta for- 
ma di Riferuatoio , incuìfopra 
al foro D , vi è altezza di acqua, 
non può l'acqua A P fommiui- 
ftrata, edere nello fieno iftante 
fomminiftrata , ed vfeeme dal 
foro D, cioè non può nello ftef- 
fo iftante truouarfi nel Cito A P , 
c nel fxto D O . In quefta forma 
dunque di Riferuatoio l'acqua 
D O , che efee ad ogni iftante, fi 
troua cacciata dalla quantità 
d'acqua A P, che è fammi ni Ara- 
ta in detto iftante , accrefciuta_j 
di vn'altra quantità d'acqua B P, 
Che colla fomminiftrata fatuità 
] a forza per la perpendicolare, 
per la qual forza ad ogni iftante 
<; cacciata l'acqua DO fuori del . 
lume. Le forze dunque, oniaf- 
fe dell'acque , che in quelli Ri- 
fer- 



ii- acque,che tfchanno da 1 Fori D,ì, 
non faranno in ragione delle selo- 
sili, fé non quando i Fori D, Ifit* 
no Tignali , ni per ejj'er le canne in- 
finita mente fittili,necefjarla mente 
nefiegue tale -eguaglianza , comi! 
pare , che qui pretenda l'Autore. 



ARTICOLO IX. 



i'cruatoj fpjngo.no in ogni iftante 
per la perpendicolare ponno 
bensì efporfiper le altezze , eh? 
anno fopra de' lumi , ma con al- 
trettanta verità, e ville, per 
quello , che andrò ricercando , 
ponno efporfì per la ragione... 
delle acque fommiiijftrate nel- 
lo Hello iftante , acerffeiute dal-, 
le mafie, che ftanno oltre le det- 
te fomminilìrate nel filo per- 
pendicolare fopra le acque , eli? 
elcono in detto iftante - 
Ponghiamo ora , che l'acqua , la_, 
quale veniua fonimi ni Arata al 
Kiferuatoio A B , gli foflè data 
da qualche vafo cosi a mifura, 
che Tempre abbia a fomminilìra- 
rc al Riferitolo la flelTa quan- 
tità d'acqua . Ciò riandò, s'apra- 
no nella lp onda del Rifcruatoìo 
verfo D più fori immediatamen- 
te l'vno fopra dell'altro , dimo- 
do che il lume p , non fia più vn 
punto, inavna linea, che giun- 
ga per efeinpio daB in M, Non 
venendo per la fuppoiìzione_j 
ibmminiftiata al Riferuatoio fc 
non la quantità d'acqua,che vici- 
na già dal foro D , e che per vn 
iftante fu cfpofta dalla A P , do- 
uià necell'arjainente , aggrandi- 
to il foro D , fofteneriì l'acquai 
liei Riferuatoìoaminore altez- 
za. Poiché douendq anche ora 
■vicire dal loro DM nello IleiTo 
iftante quella piecifj quantità 
d'acqua A P , che vicina dal fo- 
ro D, Infognerà , che la veloci- 
tà perD alla velocità per DM 
|ìa in ragione dell'ampiezza-. 
PM all'ampiezza D, e confe- 
rente mente , douendo vfcìr 
- > l'acqua 



Che l'acqua, debba in qutfio cafirì- 
durfia minore altezza , fi concede t 
ma , che fia per fofteneriì, chi per 
firmar/i ad alcuna determinata-* 
altezza , fi niega , anzi fi dima/Ira 
il contrarili con quella tnedrfima-4 
ragline, ebe qui accenna l'Autore, 
Imperocché l'acqua non ccjjerà dì 
calare , fi tana precifamenti non 
ne efee per '£ M , aaania ne viene 
j'oMmniflratg di fopra , tkì qiian* 



ARTICOLOIX. 
l'acqua da! foro DM meno ve- 
loce di prima, dourà anche elfcr 
premuta da altera minore . Per 
quello abballarli l'altezza AB, 
pollbno darli due cali ; L'vno fi 
è, che il loro B M lia unto alto, 
che prccilamente voti tutta^. 
l'acqua , che viene fomminillra- 
ta, fenza poter ella tenerfi mai 
lbyra al labbro iiiperiore M dei 
iumc; L'altro, quando il foro 
B Ai iia anche augurio per vota- 
re tutta l'acqua , e allora quello 
E ileruatoio è pure lo llefTo , che 
già delinuemmo, folo diuerfo 
in quello, che tutti i punti del 

citi, tutte peiò esponibili dalla 
ra g i one lù bd u p 1 i ca ra de 1 1' acqua 
fommimilraia per tal punto nel- 
lo ftcflb ìftantc , accrefeiuta di 
quella quantità d'acqua , che Uà 
fra ella, ed ogni punto del Lu- 
me, come vilibilmente fi moftra 
dalla ftefla figura, in cui lia SB 
l'altezza, a cui porterafsi l'acqua 
fatto lo aggrandimeuto del lu- 
me , l'altezza dell'acqua fommi- 
iiilrata nello fteffo Mante farà 
S V — A P , ed ogni punto del 
lume fai à premuto da S V , con 
di più quant'acqua iella fra V, e 
ogni punto del lume. 
Succede nel palfaggio chefailRi- 
fcruatoìo della prima maniera-, 
per ridurli a quello della fecon- 
da ( le pur ci piace nominarlo 
Bileruaioio ) ciò , che fuccede- 
rebbe , fe dall'alfe di vna Para- 
bola leuafsimo continuamente 
quella porzione, che può inten- 
derli accrelcere le intercette , 
allineile effe in vece di elìertu 
nella 



■fi.UJwtrA ah'- £5m4 MaD, 

piccolo, r pera a nan fi fn-icrlt 
f.i«i:tJ tinche la velocità media per 
2 M. non fia infinitamente picco- 
la , e l'altezza , eie la produrrti , 
fopra il cann, dì ; fkcÌ!h 1 s;.cij\iU 
hìtiuhaìMiue pittila \ il che Ma-* 
polendo inai otlencrfi per qimlìin- 
r,.'ii- ah!:>:ìit:;i;t-,t>.>, c,';:i'i:: , ii';i,ì 
nifefiù, che ella fi abballerà finche 
ìlvafi filimi. Daqxejìa jaifas. 
&.■;■■://;;;«;(/>;■;- !,c:tp«r,are d'ai- 
tre firmugiih^c , che fi leggono in 
quefo Scalo ) dì cade U dìl.iu- 
tìùnt , che fida pojiìa dei duecaft 
de' Rìf:-,-ìi<ì;c\, e vitti le altre con- 
feguenze , che poi deduce l'Autore, 
le quali perciò non anno bif.gm 
d'altra confutazione . 



& diffìcile , che alcuno intenda di , 
che dice l'Autore in queflo Para- 
grafo , e par anche dìfiìcilc , che 
chiaramente Untenia egli mede- 
fimo . ■ ... 



ARTICOLO IX. ESAME 

nella ragione delle Ordinate , 
fieno fempre in ragione dupli- 
cata delle medefìme . La natura 
di vna Tale equazione , pafìéreb- 
bc cosi dal determinarli alta Pa- 
rabola , a determinarli alla linea 
retta , nella proporzione Vili, 
ne vedremo il confronto . 

PROPOSTONE VI. 

Le velocità g. b, che hanno le-, 
acque all'vicir da lumi total- 
mente aperti BM.GE. pe' Ad- 
detti due Riferuatoj infinita- 
mente fottili , fono Ira loro nel- 
la ragione fubduplicata delle_> 
acque ttefle a. b, che da' detti 
hi mi efeono nello fteffo iftante , 
cioè^.i: ; va. vi, 

Eflendo in quello calò le acque 
fomminiftrate in vn iliantt-, 
quelle, che fono forze prementi, 

laonde pofiono efporlì per le r.f, Oltre lutti le ragioni dedotte dallcu 
edeffendo pure le acque fom- noie antecedenti , ebt mofirancla 
immillate nello ftelTo iftante-. falfita ài quefiaVI. prepefizicne, 
omologamente vguali alle a , b , fi nega , che nelle luci de' À'ifiertìa- 
che efeono, auremoj. t::a.b., toj, de' quali qui fi paria, le acque 
d'analogia del Corollario del- fomminiftrate invìi iftante lìe- 
la V. proporzione fi muterà no quelle , che fono forze pre- 
nell'analogia fopra efpoiìa, cioè menti, oprcndafi l'ifianie persa 
g.h;: fa. vi. tempo indiuilìbite , oper un tempo 

infinitamente piccolo, ne fi vede con 
qnal [andamento pojja pretenderlo 
l'Autore quand" anco glifi tutta- 
dejfero mie le fiuppofizioni [n'ora 
impugnate • 

SCOLIO I. 
E per fe mamfcfto , che il lume, Qui V Autore pafa da i lumi de' Ri- 
BM, o GE può confiderai ftruatoj alle fezzhni de' Fiumi, 
come vna infinitamente ftrena applicando a quefie la Dottrina, 
lezione rettangola di Fiume , e che egli crede Sauer dìmofirata, 
chefe a tale fezionc fe iicmct- parlando di quelli , il che per nìun 
te- con- 
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teranno appretto tante , quanti 
punti fono nella Linea , che de- 
notala larghezza di vna fifica_. 
fezione rettangola) fi aura vera- 
mente fatta vna tale vera , inte- 
ra lezione , in cui è più, che eli- 
dente , che quali t'acqua vienc_> 

ta nello fletto iftante daeffane 
forte : Laonde multiplicandoli, 
diiò cosi , l'altezza di vno di 
qitefti fili d'acqua per la larghez. 
za di vna lezione di Fiume , au- 
remo tutta la fezione rettangola 
del medefimo Fiume . E in oltre 
euidente , che la velocità di vno 
di tali fili, dee edere la li e ffa_. 
per tutti i fili della cosi concepi- 
ta fezione , quando non lo me- 
gli! qualche altra cagione fin' 
ora non considerata, e da cui 
affatto picfcindo . Se dunque* 
ltaiido fempre la fletta larghez- 
za di fezione rettangola , fopra- 
uenga nel Fiume nuoua acqua , 
laonde ogni filo venga accre- 
fcìuto , la velocità prima allf^. 
velocità feconda farà nella me- 
defima fezione, come la radice 
quadrata della prima acqua alla 
radice quadrata della feconda, 

SCOLIO II, 
Quì fi dee attentamente auuertii-e, 
che le velocità^, h. fono bensì 
quelle con cui patteranno lej 
acque nello fletto iftante perla 
fezione rettangola variata pel 
folo maggior corpo d'acqua,che 
pafsi peretta , ma non farebbe- 
ro già nec ettari amente levclo- 
citàconcui patterebbero le me- 
defime acque , fe la fezione fot 
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tonto può farji , almeno ne' Fiumi, 
chef accelerano per la cadala; on- 
de , quand'alleo fofse vero , che le 
velocità dei lumi fofsero in fui- 
Supplicata radane delle acque, 
non ne fiegue (io , che egli pretende 
nelprefentefco!io,chi , che jit vna 
mede/ima fazione rettangoli! tvn 
Fiume accrefeeniofi acqua f le ve- 
lociti , auanti , e dopo l'accrefci- 
menso piano fonie le radici qua- 
drate delle acque , ma al più fi po- 
trebbe ciò verififore ne' Fiumi 
orizzontali f fe fofse vera la fudet- 
f a (alfa proporzione , 
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fe variata per altre cagioni . Ri-, 
pigliamo largura V, Sia ora il 
lume B M.ridotto vgualc ad viu 
fezioiie di liume , e venga con- 
tinuato in va Canale di qualun- 
que itici iuazÌonc,laonde l'acqua, 
che palla per B M p offa jfcoi ren- 
do per lo canale i tare vn'altra_j 
lezione, che dirò X nel punto 
pure X del Canale, Nei cadere 
de' minimi tutti dell'acqua , clie. 
debbon giungere a fare la lezio- 
ne X, pollòno ancrc acquietata 
maggiore vclociià,che non aue- 
uano inB M,c feoircndo per tut- 
te le fezioni di vii Fiume perma- 
nente nello ftellb tempo la fteflà 
quantità d'acqua,li vede chiaro, 
chela velocità dell'acqua inX 
non può elitre alla velociti t'cl:' 
acqua in B M in ragione fubdu- 
p li caia della quantità d'acqua in 
X alla quantità d'acqua inB M, 
cflendo le quantità d'acqua-, 
vguali , e le velocità inuguali , e 
perciò non lì poilòno, per quan- 
to la fopra fiflàta propoli/ione (i 
eflende , comparare le fezioni 
varie di firo. Penfifi infecondo 
luogojche lafezione B M , a cui 
venga pei ni ancn torneate fom- 
jiiiiiil'i-aia la ikfià quantità d'ac- 
qua, tutto a vii n atio (i slarghi . 
Per ogni filo della slargata fc- 
zione entrerà allora minor copia 
d'acqua; la velocità dunque di 
tutti ifili,cioè di tutta la fczione 
diuerrà perciò minore ; Dunque 
nè pur ora può efltre la v,-lodr.'t 
della fczione slargata alla velo- 
cità della prima fezionc.come le 
radici quadrate delle acque, clic 
corrono per clic. Ancorché dun- 
que 



Siccome chi ha ferino peri introdu- 
zione-' del Rem nel Pò, non ba mai 
prerefi , che le velocità di due fin- 
zioni w' fiutai inclinati fieno in 
ray'ive f}ii,.','ilrc!ita ni delibi 
quantità delle acque , ni delle Uro 
altezze, u.a bc«s) dell: cedute dall' 
origine di Fumi fino a avelie fin- 
zioni , coi) V argomento , che qui fi 
adduce, non fa contro ciò, che da 
quelli fi è fcritto.Proua bensì l' Ar- 
gomento fuddmo incontra il firn,- 
memo d-.l r,:eC:h;;.o A:ii'/r. ) eie 
nè pure invita midefma fczt'me 
d'va Fiume lucimelo fi pareri'! 
verificare h proporzione dclìt_. 
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que le fezioni flieno nel medefi-- 
ilio (ito , fé non, confermilo la_. 
tìelfa larghezza, non poffoiio 
compararli le loro- velocità ri- 
guardo alle quantità d'acqua—. , 
che entrano per effe . Bifogna 
dunque , parlo rifpettiuamentc 
all'eftenfione della regola fopra. 
finita, per ottenere la compara- 
zione in efla (labilità, coniidera- 
re la iìefla fezione rettangola in- 
uariatadi fito,e di larghezza,oI- 
tre ad altre cagioni , che pollino 
alicrarc tali velocità fe ve ne fo- 
no.Nelle cofe,cìie fono per dire, 
io mi intenderò dunque di vna 
fezzione rettangola inuariata di 
(ito, e di larghezza , e non al- 
terala da verun'altra cagione . 

PROPOSIZIONE VII. 

La-quantità d'acqua a, che entra in 
vn iflante in vna fezione cedivn 
Fiume G è alla quantità d'acqua 
b, che entra nello fieno iftante 
nella ftefTa , o altra fezione df 
dello flcfTo.o altro Fiume H nel- 
la ragione di tutta l'acqua A,che 
entra in vn dato finito tempo t 
per la fezione e e a tutta l'acqua 
B, che nel medefwio tempo t 
entra nella lezione df, purché i 
Fiumi in tali occalioni per det- 
to tempo t fi tengano fimiimen- 
te permanenti . 

L'acqua A, che entra per la fezio- 
ne c e nel dato tempo t è la ftefia 
quantità a moltiplicata pel nu- 
mero «de gli itianti , che con- 
tiene i! tempo finito /. Sarà dun- 
que efpofta per 71 a . Cosi pure^ 
l'acqua B, farà eipofta per ti b , 
dunque A. fl ; ; ria. n b : : a. b. 

CO- 



velocìià Jubàublìtata di quella-* 
delle acque , quand" anch' ella fi ve- 
rificafie nei lami de Rìfcruatoj , 
tmefù notato nella Scolio anttce~ 
dente. 
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COROLLARIO. 

Le velocità g . b della ftefla lezio- Quefio Corollario non può tffir pià 

ne rettangola, variabile per la_» vero d't quel, che (ìa la Propofi- 

folaquiLiiiità d'acqua, che entra, zione VI- dalla quale è dedottela- 

pei- ella, tonno nella ragione fioche ejpt potefie applicarfi alle^ 

fubduplicata delle acque , che_j ficziom de' FÌmm di che ni pare può 

feon on per clTa, durante lo ftef- farfi per le cole dette agli Seolj I. , 

io dato tempore v A . vB;; &/!. della /addetta Propofiùo ne. 
g . h ( prop.Vl.) giacché a.b: ; 
A, B. ( prop.Vil.) 

PROPOSIZIONE Vili. ; 

Le velocità g , b delle acquo cor- Ambe quefia Propcfizhno dipende^ 

ronti a, b per vn dato tempo dalla Vi. , che fi è mofirata fialfì 

nella (Iella lezione rettangola^ ri/peno ai lami de'Riferuatoj , e_. 

variabile nelle fole altezze; . /, mòltopià rispetto alle fiziom de' 

fono fra loro, come le medefime Fìar/il . Ejìaèpoi dircltamenttL-t 

altezze ; . f , cioèg. b;\ e , f. centrarla al Corollario della Pro- 

Poiché eficndo le acque correnti porzione V, ,iit cui le velocità fi 

in ragione comporta delle fezio- trouano nella raghne fiibdupplka- 

ni , e velocità, farà A . B; \eg, la delie altezze,nè fi può addurre^ 

fb, giacche le fczioni prefen- rìfipofia alcuna a riguardo delle di- 

rementefìefpongonopeilefole tierfe fipecic di Rifiraatoj i perche 

altezze. La foprapofta analo- tAutorenon ha concludentemente 

già dunque del Corollario della wofirato, che la dìfiìnzìone diaue- 

propolìt.VII. fi camhierà nella-, Jle induca alcuna diuerfitò dìre- 

(èguente g. b; ; veg. vfb, gole. 
e gg. hh: \ cg. fb, dunque-. 
g.h:,e.fi. 

COROLLARIO. 
Nella ftefia fezionc rettangola, va- Ambe il prefiele Corollario fi dimo- 
riabile nella fola altezza , le ve- firafilfò per le eofi dette di [opra . 
locità, come pure le altezze, fa- 
ranno in ragione fubduplicata— . 
delle malie correnti in vn dato 
tempo per la fezionc alterata , 
cioè farà v a, v è : ; g.b::e .f\ '. 
poiché cncndo la ragione delle 
lezioni efpolta ora per le folej 
altezze, lira a b:: eg.fh:; 
(e.f::gg. bh, (prop.VHI.) 
cioè va, vi: ; g.b e, f. 
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SCOLIO I. 
lo so benissimo , che da' più accre- 
ditati Profcflori d'Idrometria è 
ftata rigettata la proporzioni^ 
del foprapofto Corollario , che 
fu già proferita nella II. propo- 
rzione del fecondo libro della-- 
inifiira ielle acque correnti dal 
Padre Cartelli , quel rinomatif- 
Jìuio guartaiore, che è flato il 
primo ad aprire trincea contro 
il fino allora chiufo argomento 

delle acque correnti ■ Hanno Ninno ha affiliato ( almeno irà 
gli altri affermato , chele quan- quelli, che hanno frìtto perVintro- 
tità delle acque in vna fezione , dazione del Reno nel Pi ) che Icj 
come fopra , debbano feorrere-* altezze delle acque nelle fezioni de' 
folto altezze in ragione fubtri- p lm \ n sm \ n ragione ftbtriplicats 
plicata duplicata delle malTc_< duppticata delle mafie delle acque, 
dell'acqua . 11 calcolo , da cui fuorché ne' Fauni orizontalì , e il 
riliilta quella proporzione , è il quefii ni pure dovrebbe negarlo il 
feguenie. Le quantità dell'ac- medeftmo Amore in virtù dcICo- 
qua li dicano a . t b- ' j e le al- rollano, quantunque inai dinto- 
tezze fotto cui debbon ftare_> frato, della Proporzione V. ,bcn- 
qucft'acque x . y . Come che le c fa pf a negarlo , e lo neghi in-j 
altezze viae delle acque dice il virtù delle altre f alfe Propoftzionì 
dottifsimo Padre Dechales de-> [ulicquenti , che contradicono a 
Fontibm pioppo. , fino cornei quella. Quanto poi alla difiinzio 



L à dell'acque douendo fare fra „ e j tnojlrata 
loro in ragione fubdiiplicata de' flenza 
fcrpi'ilkdi i!:' RijiT.-itiio dille 
altere 'Aite x . y , faranno le ve- 
locità dette rettamente v x. vy. 
Auremmo perciò aJ b.i ::xvx. 
yvy, e a. e b. s :\ x. i y. ' , e 

la forma del Calcolo , mancala 
verità nelle cofe affunte . Le ve- 
locità non fono in ragione fub- 
duplicata de' perpendicoli di tal 
fatta di lìiferuatoj, eflendo di 
quelli, clic non hanno fopra di 
sé perpendicoli ; ma fono le ve- . 



se delle fpecie di Rìferuatoj , gl'afe 
ne è mofrata di fopra rinftjfi- 
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]ocità in ragione fubd u p 1 i cata ■ 

celle malli; d'acqua , che corro- 
no nella (iella lezione. Quindi 
deriua il fallò della conchiufio- 
nc, che Dee fiata rilcuata. Il 
iòpiaiod.jo P. Ci.iiiclli coniiriiiò 
la proporzione da me rifiata-, 
coll'clperieiiia, e con esperien- 
za tale, che quando fufsilla, di 
che non ne dubito punto , iiou-j 
può fofìcnerli la proporzione, 
che ora ho rigettata . Nella pre- 
detta fpcrienza, che può legger- 
li nell'Opera precitata alla pagi- 
na 92., none credibile , anzi è 
imponibile, che vn V omo del- 
io ru ito il Padre Cartelli, auucz- 
20 lòtto al gran Gallileo , a ben 
dirt infere ii, ratto di efpe ridi- 
ce, lìLL-l.; pi-^ìb abbaglio . P. per 

dcrgli, quando am ebbe douuto 
vedere nella liia fpciienza gon- 
Atrù l'acqua più alta del dorpio 
di quanto l'oileruò i Aueua il 
dortifsinio Sperimentatore diui- 
Jà l'altezza della fponda di vn_> 
Canale rettangolo in dieci parti 
vguali , e mcttcua in elio tanta-, 
quantità nota d'acqua, che feor- 
rendo per lo Canale, poteflc-j 
giugnere a bagnare fuccefstua- 
mente cialcbeduna delle notate 
parti . Le quantità d'acqua fom- 
miniftrate al Canale li gonfiaro- 
no lèmprc in altezze iubdupli- 
cate di loro ftelle , e confeuen- 
temente di/cordarono troppo 
dalle altezze in proporzione-, 
fubtrlplicata duplicata , poiché 
l'acqua] che giunti; alla fettima 
parte, quando aueile douuto fc- 
guir 



Le efpericitze del P.Cafielt) firma 

falle con Canal: inclinali, n; quali 
ninno irnmik , eh; le ah, -.:.,-: vlut 
itile acque correnti jerbìno la ra- 
gione fubtriplicaia depplkma del- 
la quantità delle seque mede/ime . 
Leggafiìl Griglielunnì nella pre- 
fazione delUbro de aquarù fluen- 

auend'j egli rifatte quefte fperttn- 
ze,!te ha eziandio Jacfati gli equi- 
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guir la legge pur ora rifiutati , 
doneua falire alle tredici , e più 
delle medefime parti. Quella, 
che coperfe l'otraua parte , do- 
neua toccar le fedicì ; Quella— 
che fi gonfiò alle noue , doueua 
portarli alle dieciotto , e mezzo.; 
E quella , clic arriuò alle dieci , 
doueua montare alle ventidue , 
Esorbitanze sì grandi potcuano 
conofeerfi anche fenz'occhj, che 
però non potcua il Padre Caftd- 
li recare ingannato dall'cipc- 
rictiza . Quella ftcfla fpcrienza 
fu rifatta , tòrte dal celebre Caf- 
lìni , coinè ce lo auuifano i Si- 
gnori Bologne" nella loro Rac- 
colta alla pag.T i. , e confrontò , 

Eer quanto iui fi dice , con quel- 
dei Padre Cartelli . La noti- 
zia di quelle eiperienze leua i 
me la taccia di temerario, fo- 
llandomi da vna proporzione , 
paflàta fin'ora, e fpefa da Verni- 
ni di primo grido per dimoftra- 
ta. Iononsò fe nella deduzio- 
ne, per cui iòno giunto a rìleua- 
re, che le acque correnti ne'Fiu- 
mi, debba ri correre con velocità 
fubduplicata delle loro mafie, 
abbia commelìb qualche errore, 
-benché a me non paia cu veder- 
cene , e tanto meno sò , fe io mi 
(ìaefprefiQ con quella nettezza 
to^i neceffaria per farli bene ini 
fendere in quelle materie tanto, 
Ji(ìcili.SÒ bene,che chi vorrà fo- 
■flenere,che le acque corrano con 
velocità duplicata iùbtripljcata 
delle loro mane, è inobligodi 
Tifare la fperienz» del CafteiM 
■allora io adotterò quella prò- 
yoi-zione, che la Jìcuia Iperìenz^ 
nu moftrerà , Ma 



fjiun oUigt abbiamo, dì rifare fpe* 
rienze imilili,& tquiuoebe, quan- 
do fappiam per aUro ejftr faifaj 
quella Delirila , eie ì'Autorej 
verrebbe Jìabiiire per mesa di ta» 
li eff mense. 
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Ma quella medefima verità, cioè) 
die le acque correlili per la_> 
(tulli fr/ionc di vn Fiume varia- 
bile nella fola altezza fieno ve- 
loci in ragione delle varie altez- 
ze i può dedurli come vnfem- 
plicillìmo Corollario dalla Pro- 
porzione IV. Io ho voluto mo- 
flrarlacoìrelporre ciò, che ili 
ferino nello Scolio della Propo- 
fizioueV., e mediante pofcia_> 
la Pi opofìzione VI. , e filo Sco- 
lio , e le altre lèguenti , e mi fo- 
no condotta pervna talvia_j, 
perche polfa intenderfi oue gli 
altri , che hanno opinato diuer- 
famente , fieno per quanto io 
credo, vfeiti diftradà. Stimo 
però bene dedurre ora la fteffa 
proporzione dalla Proporzio- 
ne IV. per maggior conferma di 
quanto nò detto, per ifeoprire-. 
la ftrada più naturale , per cui 
può intenderfi il mouìmento 
delle acque correntie fina Ime n. 
te perche in oltre auremò vna_. 
regola generali (fima > {benché 
però non abbafianza particola- 
rizzata ) per efporre le velocità 
delle acque correnti intuitele 
fezionide' Fiumi . 
Non v'hà dubbio , che i minimi 
componenti dell'acqua non fie- 
no menomi/Ulne parti tutte fra_. 
loro slegate , o affano , 0 fe te- 
nute 3(iieme , fono però tenuic 
da vna deboliuìma vifcolità, 
laonde vn'acqua corrente in vn 
Fiume può. concepir/i come vii 
lungo mucchio di corpiccioli 
•pi.'iulirìiini , e molto slegati, 
■che riempia l'alueo. Intendia- 
.ni[t.dunquc,chc noi auedimo vn 
ca- , 



Se. la dottrina della Proporzione TP^i 
fu cai fonda F Autore , il difeorp, . 
di qucfto , e del figliente Paragra- 
fili poteffe applicano fluidi 
feguìrebbe bensì ( come fu notata 
al Corroilarh della Propo/ìzio*' 
ticF.) che le velocità dì qaejii fa- 
rebbero proporzionai} alle altezze, 
e ciò ( contro il parer dell 'Autore) 
tanto nel cafo , che la fiipcrficie^t 
del fluido fijfi più alta della fim- 
tmta del/oro, quanto nell'altro j 
; . . che 
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canale, pcrefempio dileguo, 
di fondo piano , e di fponde per- 
pendicolari , e che il fondo {offe 
diferetamente inclinato all'Ori- 
zonte verfo vn fuo capo . Figu- 
riamoci , che quello canale Iìl, 
pieno di grani fottilifsiui; , c ro- 
tondi , come di miglio , fluireb- 
be quello miglio fuori del cana- 
le, polìojchc quello (ia fulìicìen- 
temente inclinato . Sia in oltre 
il fondo del canale perfettamen- 
te lifeio, e . grani de! miglio fie- 
no perviamente sferici ,èvÌG- 
bi!e , che .o (Irato de' grani , che 
loccano il fondo , rifente oltre-- 
la (ili grauità , la grauità ancora 
di rutti gli altri grani, che Han- 
no perpend'colarmenre fopra_, 
di elfo , ft non che elfendo mol- 
to firofsi quelli gran , e lafoar.- 
do fra il combacci amento di lo- 
ro Ite/si vn vuoto terminato dal. 
Ic fuperficie sferiche de' grani , 
che 1} toteano, appoggiandoli 
Ferciòefsi j'viio contro l'altro , 
non po'fono f e nò per ipotefi,fat 
riferttire avnfolo grano fotio- 
poflo perpendicolarmente tutta 
quella grauità, che piouuercbbe 
da vn» colonna perpendicolare 
di detti grani,!)» ora vnonc fen- 
ta più, l'alti o ne fente meno . Se 
dunque noi imrr.aginafiimo.che 
quelli grani li riduceffero ad vn' 
c!lrrnia lottigliefJ.a , i vuoti la- 
icati fra ;l c omb acci amen ri > di 
loro rtefn, (indurrebbero infen- 
fibili , di mudo che vna colonna 
perpendicolare di quelli granel- 
lili! d'acqua, potrebbe prenderfi 
f:ikarn:-nre, come vna hnea del- 
le piùlilcie , vnite , e fonili , che 



cbt fifa a limilo di quefia , e irL* 
queflo fecondo cafofiwijkheebbc 
di più, cbc.le velocità fi/frtey.,.,- 
h altezze commi delle -„:ab:f-,^ 
acque , ma non ne fegairebbe perà 
■„uù in vìnvo de' due taf , che nelle 
altre 'ulteriori fedoni di o» cantile 
applicato al vafi , le tehc'uh ; * 
••• • •; . • . il vicdejhna, 
variabile per h fila altezza ,fir- 
bafiero ( comi pretende ì Autori > 
la [addetta prcponionc delle al- 
tezze correnti , fi pure il canale 
non fof-.e orizzontale , attefiicbe_, 
nelle jez:,.ni /addette fi dee a:«r 
riguardò noi tante alla pre/fone 
àcWa<a:a f -tenore , , . 

per determinarne la velocita, cì'ko 
fa mfirato H Guglie fatiiri. ■. 



( vati) ) 

ARTICOLO IX. ESA M E 



potette defcriuere vn'vomo co' 
più iìni iftromenti. Su quello 
cafo non appoggiandoli allora , 
fe non infinitamente poco, i gra- 
nellali d'acqua J'yti l'altro , ogni 
filo perpendicolare d'acqua,può 
con/ìdei-arii come quella ferie di 
corpi, che noi nella figura IV. 
fupponeromo ftar nel cannone , 
etutloilfilod'acqua perpendi- 
colare efporrà quanto è l'ag- 
grauamento, che rìfente il mini- 
mo dell'acqua , che flà fui fon- 
do detFiume. Quello minimo 
dunque douiàmouerfi ad ogni 
iftante con vii momento , giuria 
la regola fittata in detta IV. Pro- 
pofit., la di cui formulai^- h : : 
innilt. loia . Confideriamo dun- 
que , che in vna fteflà fezione di 
Fiume fi varj l'altezza fola del- 
l'acqua . Perche tutti i minimi 
dell'acqua fi pofibuo JTupporre^- 
omogenei, edvguali) auremo 
a-=b,z perche fi confiderà far- 
fi il moto nella ftefla inuariata_. 
fezione , auremo pure * ~ in s e 
n~o, laonde la foprapofta_. 
formula fi ridurrà a quella g.b: : 
1. 1 , e perche li aggrauamenti 
delle acque fono in ragione del- 
le altezze perpendicolari , a cui 
forge l'acqua le j. t. dalle quali 
nella formula della Propof. IV. 
fi clponcuano li aggrauamenti , 
noteranno ancora le altezze per- 
pendicolari dell'acque , laonde 
fi vede chiaro moilrarfi anche 
dalla detta formula , che le al- 
tezze nella fletta fezione fono in 
ragione delle velocità . 
Perche pofeia la menomezza delle 
parti dell'acqua fa che ogni lira. 



La rigala Ma Prùpofmonc IV. 
quand'anche ft applica/ti ai fluidi 
non fi potrebbe applicare ai esi- 
lara, chi fino affetti della aditila 
concepii!» nella difeefa , inde fiwt- 
pre i falfata ctmfeguinza ir£e_. 
l'Autori ha prete/o di ricattami 
net fine di quefio Paragrafi • 
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to di acqua , giacente per piano, 
polla dirli vn piano tìfico de'più 
lifci.efdrugeuoli, che fieno al 
Mondo, ogni Aralo delignahilo 
nell'acqua, che ftia per piano , 
e fu cui debba fcorrere vno de* 
minimi dell'acqua , può fare le-, 
veci del fondo , e cosi ogni gra- 
nellino d'acqua in ogni colonna 
perpendicolare può fcorrere io- 
pra quel piano d'acqua , che lì 
coiuinuafottodi elfo, a tenore 
deln-oniento, che può auere fo- 
pra vn tal piano premuto dall'al- 
tezza dell'acqua , che gli ftà fo- 
pra . 

ilanondee già intenderli , chcj 
quelli momenti debbano efihre 
nellafola ragione dell'altezza^, 
dell'acqua. Se i menomi di que- 
lla feorreffero fenza impedi- 
mento veruno,e fopra piani tut- 
ti della (lefsifsima inclinazione , 
allora farebbe vero, the tutti 
aurebbero i loro momenti, vale 
a dire in quello cafo le lovo ve- 
locità , in ragione delle altezze; 
ma come die troppe cagioni 
concorrono adimpedire il moto 
di quelli menomi , non è pofsi- 
bile feniirfi de' perpendicoli ve- 
ri , ma bifogna adoperare i per- 
pendicoli equiualenti, e allora 
conllderando gli elementi di 
ogni piano tutti fra loro vguali 
in lunghezza vale.adirei = « 
ficangierà la formula foprapo- 
itaneliafeguenre^.i ; ; tx.ta, 
da cui fi fà chiaro , che il grado 
di velocità ad ogni iftanie , di 
qualunque minimo d'acqua— > 
corrente in qualliuoglia lezione, 
edinqualfiuoglialuogo d'vn_. 

Fìu- 
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Stdtmqac «m fi dee intendere ^ che 
i momenti , o le velocità ( giacché 
fiamhia femigliarmentc l'Autore 
gli »»/ colle altri ) fiiano come k 
altezze, perche finora fi l egli 
affaticato di darcelo ad intenderei 



Con/e entrano qui àìV improuìfo i 
perpendicoli vefh egli equiuaien- 
tiì In luto il pafialo difeorfo noe 
anno aumo luogo ni gli uni, nè gli 
«Uri, e le due quantità n , o della 

formula non erano i perpendicoli 
ne veri, ai equiualenti , da' quali 

fofse caduto il corpo , ma erano le 
altezze de' piani. 
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Fiume, è al grado di \e!ocità 
nellu fleffo illante di vollero 
minimo della fleft'acqua , (or- 
iente jnch'elTo, o neHofteno > 
© in altro Fiume in ragione del- 
le aliene etTcttiue , che anno le 
acque flint; omo Ioga mente per. 
pendicolarì fopra de'detti mini- 
mi , comporta colla ragione de' 
perpendicoli equiualenti de'pia- 
ni, fupra a' quali nel detto iflan- 
tr fi mouono tali m;mrni d'ac- 

I in'ora non ho fiputo trouar rego. 
la più detcrminata circa alle ve- 
locita delle acque correnti ne' 
Fiumi. Vedo benifsimo, clie_* 
ella include ancora cofe troppo 
ignote , poiché l'efporre per 
quantità note i perpendicoli 
equiualenti ,é enfa forfè troppo 
difficile . Non farà però quella 
regola mutile, mentre ri fa co- 
noide; e la fa!fità d; altre regole 
int nife pur troppo nell'ldrooie- 

Fc altro è a me di molto fcapito 
per l'argomento , che ho per le 
mani il rigettare la proporzione 
concui Autori di tanto credito 
hanno detcrminato il gonfiame- 
lo da farli ne' Fiumi per cagione 
delle acque foprauegnenti. Chi 
ne vorrà far pruoua , troueri 
quanto maggiori fi riderebbe- 
ro tutti gli effetti , che farebbe 
ji Reno cacciato in Pò, feruen- 
doli della rifiutata regola Io fa- 
criiico di buon cuore quefto mio 
fcapito all'ingenuità , che debbo 
a me Iteflo . Non piaccia mai a 
quel Dio , che è verità , che per 
mia o ignoranza f o infingarda- 



F vere , che la froporàont deterwi~ 
nata dal? Antere l tutina al jut 
intento , e che il Reno introdotto 
nel Pò lo dour ebbe fare maggior* 
mente tre/cere , fecondo lo regola 
Cotnune,cbe fecondo quella dell 'Au- 
tore , ma ne con Pma , ne con Pali 
tra regola jitrouera , cbelopofsa 
far ere/cere a fogno di oltrepafsan 
quei i. , j.,4- , j. ,cpiùpiedì di 
france,cbc hanno gli argini dique- 
fio Fiume nella maggior parte dei 
luoghi fopra le maf/ìme eferefeen- 
tc , anche fenza mettere in conto 
quel , che fi potef e sbafare il /on- 
do dei Fiume , eia fuperfieie delle 
piene per la vilocitti accrefcìaia . 
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-ginc tefti ingannato veruno, e_> 
tanto più in vn aflài e , quale è il 
pveiénre, in cui fi tratta del be- 
ne , e del male , e quando queft" 
vltimo lucceda , irremediabile 
d'intiere Piouincie , Non Iio ri- . 

iparmìato fatica per giugnerc-f . . 

quanto mai me lo pollano per- . . ■■ 

niettete le dfbpli mie forze, a 

determinare le alterazioni , che 

iòffrirà il Pò riceuendo il Reno , 

Quelló,cbe lio ritrouato, io l'ho 

detto , e lo dirò ingenuamente , ......->■ 

jiaoinptò, o in disfauore della 

miaCaufa. .: 

SCÒLIO li. 
Da quanto fi è efpofto intendere- . -, ." 

mo (è polla reggere , o non poflj 
jl Corollario vjjj. della 111. Pro- 
por, del terzo libro del Gugliel- 
mi™ Aq'tarumflucntium&c. in 
cui ila elpreffo : Ne' Canali ori- 

tentati la velocità media crefee , e .; . . ■ ... 

decrefee per la fila variaàotKj : ...... 

dette altezze, ed in fubditplicata 
-ragione ielle abezatviat. Quan- \ 
to alla prima parte di quello af- 
iérto, non aurei d. (Svolta ad ac- 
cordarla, picche jutendiamo , Se F Autore non /piega qae/lo moda di 
die il Lerto Itia orizontalc ri- parlare , cioè , ebe il Letto ftia_. 
Ipettiuamente al perpendicolo orizontale rilpcttiuamente al 
.equiualcnte . Quanto pofeia al- perpendicolo cquiualentejffiW-. 

I. l i'c:oiida i'jvk', Infoi'."'- fe/ia di non intenderlo, e/e maglia 
geifi alla licita ftcllìlìima lezio- non proua la dottrina per lui data 
ne, epoila ragione dcllcvelo- di /opra , il Corollario del Guglìel- 
cità farà noli la fubduplicata, ma mìni re/la nella fua nerìtà,&- lini- 
la vguaie.alla ragione dellcal- ucrfalh'a anche quanto alla/ccon- 
tezze . Il paralogifmo, che è nel da parte . 

Corollario del Guglielmi™ , è Chi rileggerà i luoghi del Guglielmi- 
deriuato dal Corollario I. della ni , che qui fi citano , e ojferiierà le 

II. Propof. dello fleffo terzo li- cofi notate di [opra , non potrà non 
bro, ne! qual Corollario fi coni- rinchiudere, che F Autore ditrihui- 
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bina la Prop. II. del terzo libro 
colla IVopof. I. del fecondo , la 
quale è (blamente vera delle fc- 
zioni , o lumi , che hanno fopra 
di loio acqua nel Riferuatoio, 
ma non gii delle lezioni de'fiu- 
mi , che lbno lumi, come ho au- 
ueitito, di Rilcruatoj di altra—, 
fatta. 

L'incumbenza,che ho di rifonde- 
re al Si gnor Manfredi mi ha F or ' 
iato alla (coperta del predetto 
paralogifmo, c alla ncceihtà di 
lame feiente il Puhlico conti o 
ogni mio genio , tutto oppofto a 
tacciar l'opere di chi che lia , e_j 
principalmétc de' dottìffimi Va- 
lentuomini, e tanto benemeriti 
della noftra Nazione . 11 Signor 
Manfredi ha tirato al fup bifo- 
gno il fopracitato Corollario , e 
oltrepafliwdo le condizioni , in 
cullo limitò il fuo chiarillìmo 
Autore ,di Canali orizontali , ha 
anche, fenza però darcene la_» 
di moftrazione i voluto , che (ia 
vero ne' Canali quafi orizontali . 
Quindi ho douuto cfaminare (e 
ilCorollario potcua reggere nel- 
le circoli anze afliinre dèi Signor 
Manfredi , ma in vece di trouar- 
lo faldo , l'ho trouato non vero , 
c nelle eircoftanze del Signor 
Manfredi , e in quelle del Go- 
glielmini . Ma /e il predetto Co- 
rollario delGuglielmini non—, 
regge né pure ne' canali orizon- 
tali, e poi tanto più ìnl'u Hi (lente 
la pratica, che egli infogna nel 
Corollario Uh della V. Propof. 
del precitato terzo libro . Ma 
già cipolla nel fuddetto Corol- 
lario della il. Proporzione di 



fin al Guglielmi/li quei paraloglf- 
mi,che egli medefiw ho comme/jS . 



Il ftddttto Corolìaria è rlgorcfamcntt 
vero ve' Canali rigorofaiacmc-j 
i-A-kz-mali , e fenfibìlmeme ■nero 
mi fenfìbthnentc ' orizontali , ciò) 
fa quelli , ohe non fi accelerano piti 
nella difeefa , e chi l'ha applicato a 
quejii , ha fatto preàfauiente ciò, 
eh* fece il mede/imo Gng'iciixiui 
nel calcolare l' aumento del Pò per 
Vimmiffwne del Reno , come dalle 
fritture di effe regìftratc nclltiJ 
Vijìta degli £M D' Adda , e-, 
Barberini del \ 
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ESAME 



fopia efatninato, che la velocità 
delle acque nella (lefla fettone-, 
de' Canali onzontali fieno in ra- 
gione fubduplkata delle altezze, 
hi auanza dunque nell'altro Cor 
rollarlo a dire, che ne' Canali 
orizontali fia anche cosi in ogni 
fez ione ) efopradi quello efpo-? 
ne vna regola generale per tro- 
uare in ogni fezione di qualun- 
que Canale orizontale le veloci- 
tà j o le malte d'acque correncf 
in tali lezioni . Nonsò intende-r 

grande , quale è fiato il Gugùcl- 
miui > abbia potuto sbagliarli in 
colasi chiara . Ponghiamo, che 
Jloira l'acqua per vn Canale-* 
pe i-letta niente orizontale , e per 
tutto vgualniente largo : non_j 
vi ha chi non fappia , che il pelo 
d'acqua del canale li ftende in_. 
vna iùperficie curua, tempre più 
deprefla verfo lo sbocco. E' al- 
tresì ngtifiimo prefio gli Idror 
metri .che l'acquaj che corre, 
permanentemente in qualunque 
Canale , fi muouc in ogni lezio- 
ne con velociti reciproche alle 
ampiezze delle fezioni medefi- 
me . ElTendo dunqne di fatto , 
che le fezioni di quello Canale* 
più vicine allo sbocco , -fono 
fempre meno alte , e per l'vnir 
forme larghezza del Canale femr 
pie minori , dom a nelle fezioni, 
che fono più vicine allo sbocco, 
correre l'acqua meno volocei.fi: 
è veri !i regola del Gnglielmi- 
ni , giacché nelle fezioni dé'Ca- 
■ mali orizontali ci vuole, cheidi 
vna minore altezza fu confe- 
guente viti minore velocità ; e 
. : pu- 



ntesi non -Jbs chi fappìa , f/mr ebe_j 
l'Autore , the il pelo d'acqua d'vrt 
Canale perfettamente orizzontate 
fiflenda invna.fupirjicie curati» 
ma tutti gli altri fanno , ebe egli 
( almenoiue tifando di e/io fia pia 
alto del recipiente )fifende in una 
fupcrjicie ptana,( paraltlla al fan r- 
-da fuddttto t come ha tua/irata il 
GugRehtAnì al Corollario pritn? 
della Proporzione f. del libro V. 
della mifurs ielle acque correnti , 
e coite ai nuouo ha /piegato al Co- 
rollario II. della Proporzione I. 
del CapV. della «attira dt' Fiumi, 
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pure fappiamo , che dee correre 
la fezione più bada , più veloce 
altrettanto della più alta , quan- 
to quella più alca fupera Li altez- 
za la più balla . Era dunque ta- 
cililfimoalGuglielmini il vede- 
re in quale afiurdo lo conduceua 
la fua teorica. Quelle teoriche 
fono fiate feguitatc dal Signor 
Manfredi al imm.j. Capo III. , e 
per quello ho douuto farne ve- 
dere l'infuOìftenza , affinchè fi 
conofea i che non vi vogliono 
già 31. Reni per fare, chejlPó 
feorra alto 35- piedi , cche po- 
tranno effer anche di troppo zo. 
Beni ) come con fuppoftì a mio 
<redere affai ragioueuoli lo ho 
inoltrato àlnum.9. A' t. V. ; per 
fare , che il Pò ribocchi fopra.- 
vnatalealtezza . 

PROPOSIZIONE IX. 

La-quantità di forra di quell'acqua, 
theforma la fezione S Vffig.Il.) 
divo Fiume N V S O , polla ret- 
tamente per tuctiiverfi alla di- 
rezione del moto dell' acqua in 
detta lezione S V .cipolla per lo 
prodotto dell' acqua , che è itu 
detta fezione , moltiplicata per 
la velocità media della fezione 
medefima . 

Le forze mouenti, come è noto 
dalle me cani che , fi efpongono 
dal prodotto de' corpi moltipli- 
cati per levelocità , colle quali 
fono modi . Dunque le Ìbrze_> 
predette dell'acqua ficfporran- 
no come fopra . 

COROL LARIO. 

Effendo già efpoile per quantità 
note come fi variino le velocità 
delle 



,£ra ben pìà facile àW Autore Vat- 
corgerft de grandi equiuoci , ebej 
egli prende , fe i' opinato impegno 
d'impugnare a danno dc"&ologtic- 
ji , e fenza milita d'alcuno vna »(- 
ritìt ornai coneftiuta da tutto il 
Mondo , non lo auefse accecato a 
fcgtto dì confonder/: nelle proprie.* 
idee , con animo forfè d'indurre 
negli altri la mtdtfnna confusione , 



La forza è fiata fnerBMfidcmaj 
■da Meccanici come affezione^ 
4? carpi, e non delle fcinpticì fi-per- 
fide dc'Cqrpi . Quell'acqua , eie 
■per parlar coli' Autore forma vna 
fezione d'vn Fiume) cioè quella , 
the per vts ifìanlc fi troua nella-' 
fezione d'un Fiume-,- non ì corpo , 
tua 2 ema fempliee fuperjkie d'ac- 
qua . Nonftpuì dunque attrthui- 
■re ad efia alcuna forza . Chi vuo- 
le con/ìderare la forza dell'acqua^ 
corrente ter sns lezione , dee con- 
feltrar fitnprt/fione .,. che ella pud 
prodarre fopra vn qualche corpo 
In a* qualche tempo , e-, quejla ins- 
friffonc è maggiore a mifitra del- 
la maggior quantità dell'acqua, 
■the in quel tempo corri per quella 
fezione, &>nfitvie delle m uggÌor 
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delle acque correnti ( porremo 
pure per tali clponcnti aucre le 
forze dell'acque . 
Palliamo il rendere efpotlibili le_j 
(otte eoa cui i corpi fi tengono 
forti fui Letto , affiiiclie dalla^ 
comparazione di quefte alle.-» 
forze dell'acque, poffa rilcuar- 
iene quanto effetto di cfpurga» 
none ne debba fuccedere. 



PROPOSIZIONE X, 
Le forze di angraiiamentog. b. de' 
graui a. b lopra a piani inclinati 
e. d) die fi poflbng confidcratc 
come leni totali , perfettamente 
lifej, le bali de' quali piani , o 
fcni de' complementi degli An- 
goli d'inclinazione di quelli fie- 
no e.f, fono nella ragione com- 
porta della diretta delle grauìtà 
a:b. de' corpi della diretta de' 
feni de' complementi t-.f ', e del- 
la reciproca de' piani c:d, cioè 
g. b : : atd. bcf. 
Ponendo effere e. e : : a.£.(Cor.II. 
Prop.lL)farà^ — sc:c,ecoà 
pure farà b — bf.d, dunque^ 
g. b : : atd. bcf. 

PROPOSIZIONE XI, 
Se i due piani c. fieno fcabri, 
fieno le altezze perpendicolari 
di tali fcabrofità le / , faranno 
in oltre le forze di aggrauamen- 
to g. b nella ragione diretta ì : l 
compofta colle predette , cioè 
g. b : ; tati. Ibcf. 



velocità con cui vi corre , Onde la 
forza dell'acqua rifalla dalla-t 
quantità di cita, che pafui in tiri 
tempo perla paóne , e dalla W- 
hc'aà congiuntamente , ejìcjpone 
non per k prodótto della fezione 
per la velocità { che quefto efpone 
U quantità j'efia dell'acqua ) ma 
per lo predotto ddi'acqua per 
velocità, o quel che éi'ifefo, per 
lo prodetto delia lezioni per lo' 
quadrato della velocita. Ldun- 

,...■/,;/.; ,.</,. r,. f ,/m«ix. 

e ciò li prona con quel uicdc/iitto 
p-ìia'ipts con cui l'Autore ba pre- 
te/o di ntofirarla vera , 

he forze d'aggrauamento , chequi 
confiderà l'Autor: i;c' cwfi pejiitf 
fipra i piani , nulla ponne /értiirc 
alla prefente ricerca , mentre tali 
forze niente cóntribuifiono , C-f 
niente nuocUno allfjcorrcr de' ca- 
pi fu i piani , come quelle , la dire- 
zione delle quMi 'fa angolì:rett' 
eolia direzione per cui debbono 
feorrcre i corpi .. t l'Autore fa 
equiuoco conformando i desti ag* 
grattamenti coinè fc fofieru forz^ 



oppojle 
fa note 



rìfuddeuo moto, fica 
, a llaP4mzione.h ., 



nenie di ffu.fi 



ere- leggio 
i Hpianit.y U 
qua- 



Se vna forzi di a gg «uà mento g 
debbafpingcre vncorpg a con- 
tro vn piano , e che quello cor- 
ro ìlnickmdofi fui piano, debbi 
alzarli , crefeerà certamente a 
rottura de gli al za mentigli e deb- 
bon farli nello ftelfo tempo, la 
forza di tale aggrauamento . 
Dunque le forze di aggraua- 
mento fono in oltre nella ragio- 
nepredetta, compoftacar, la_. 
ragione delle altezze perpendi- 
colari delle fcabrofità , 

COROLLARIO 
Se le lunghezze de' piani, fieno 
vguali , le forze di aggrauamen- 
to faranno nella ragione com- 
porta della diretta delle granita, 
diretta de' feni de' complementi 
d'inclinazione de'piani , e direte 
la dalle perpendicolari delle fcar 
brofità, c\oèg.b.::aci.bfU 

PROPOSI ZIONE XII. 
La regola generale , per cui fider 
terminano gli eflètti diefpurga-: 
aione ne'Fiumi , i Letti de'quali 
hanno caduta verfo la foce, fi eir 
pone per l'vguaglianza , che è 
fri prodotti delle graniti aJ.de* 
corpi, che giunti fui fondo, efer- 
citano nell'acqua , multipli care 
direttamente pe' feni de' com- 
plementi (./degli angoli di in- 
clinazione , a* quali , fotto la_, 
ftèflà lunghezza > debbano adatT } 
tarli le fituazioni perpendicolari 
de'Létti , multiplicate in oltrej 
direttamente per le perpendicor 
iari U delle fcabrofità dc'Letti , 
e reciprocamente per le faccio.* 
W-w. de' corpi 'a. b oppofteret- 



qualt aggrauamento «alia bachi 
fan col ruoto della difecfa , amie si 
i delie, onde non può auer qui luo- 
go quella composizione di ragioni , 
eòe fa l'Autore . Egli doueua in 
oltre tener conto della posizione^/ 
delle facce , che cofliluifcono /e_- 
feabbrezze , e non della fcmplici 
altezza dì quefte , e/tendo certo , 
che a mifura delia diaerfa posizio- 
ne Me dette fecce , che fono come 
tanti altri piani inclinali , diucr- 
fafara la residenza , o la di'»'""- 
zione di forza nel corpo per fer- 
mentarle . 
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ramente per ogni verfo alla di- 
rezione delle acque correnti ne' 
Rumi, e reciprocamente pure-, 
per le velocità o .p delle lezioni, 
in cui trouanii le Uccie fuddette, 
cafo però che l'acqua nelle fe- 
zionifi muouavniformemente, 
che lé ciò non lìa per le velociti 
medie nellefezioni parziali tn.n, 
cioè dourà efieie acìnp.^h 



fml,. 

Le forze di aggrauamenro de'corpl 
ci, pollala ftcllà lunghezza dì 
piano, fono c'pofte per le e ai, 
ftb.{ Cavoli Prpp. I X. ) Que- 
lli corpi così aggraualitili lopra 
del Leno fono fpinti dalle for- 
ze, che fouo nelle lezioni , nello 
quali elfi li trottano . Ma perche 
rifentono folo tanta pane dells 
forza della fezioue , quanta è 1' 
ampiezza delle loro l'accie , che 
fono rettamente opporle al cor- 
Ibdell'acqua; Quindiè, chele 
forze impellenti dell'acqua , fo- 
no efpofte per le m o.n ^.Douen- 
do dunque, affinchè non fegua 
effetto di efpurgazionc , trouar- 
fi aci — me, efbl — np 
(Prop. farà pure, compa- 
rando , come è douere gli omo- 
geni, ""V*'» 
perciò npeat — t/iefbl, 

SCOLIO t 
Le grauità de'corpi, clie nell'acqua 
Hanno fui fondo , fono i foli ec- 
celli di granirà aflòluta de' corpi 
JÒpra la grauità aUbluta di al- 
trettanta mole di acqua , poiché 
per queflo folo eccello hanno i 
corpi nell'acqua forza di graui- 
tà per la perpendicolare . Deb- 
ha- 



Per Se cofi dette poc'anzi , è msn't- 
fefia la falsità di quefìa propesi* 
zinne , mentre ( olire le altre fijjt-t 
calta di [opra notate ) non si eon- 
iid.ra punto in efsa qutila forza , 
che ha il corpo da fi medesimo, an- 
che fenza i'iinpaifò dell 'acqua - , di 
difeendtre per lo piano inclinato 
dt! fondo , ed anche per ciafeunq 
ne' ;.'/_//.; inclinali , che cofluiìfco- 
kq le facce delle fceibrosjlà , fe^. 
qitefle fono declini , olarcsiJUrtm 
ad afeendere fopra di efie, otte si'* 
so mediai ; e al contrario iì cokjÌ-, 
aera come reùfienza al moto Pagi 
grattamento del corpo [opra del 
fondo , il quale aggraumetta noli 
può in conto alcuno ni impedir! , 
ni aiutare il moto fuiittto , 
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bollo altresì confiderai que' fo- 
li corpi , che giungono a laccare 
il fondo , poiché quelli , che non 
lo toccano , per allora non pof- 
fono confidili arfi attinenti all' 
effetto di efpurgazione. Le ve- 
locità medie , che fono nella— 
fuddetta vguaglianza , esprimo- 
no pure, giufta le ipotefi, che fa- 
ranno più conformi al fatto, o le 
velocità medie delle intiere Se- 
zioni , o le velocità medie dì 
quelle parti, che fi adeguano al- 
le faccic de' corpi. 

COROLLARIO 
Ifcni de' complimenti degli - 
lidi inclinazione fotta cui™— - 
noi Letti de' Fiumi, debbono, 
affinchè in elfi non fegua effetto 
di efpurgazione, ridurli in ragio- 
ne comporta della reciproca—, 
delle grauità de' corpi nell" ac- 
qua, della reciproca dellefca- 
brofità de* piani , della diretta— 
delle faccie de' corpi, e della di- 
retta delle velocità medie delle 
fazioni, nelle quali Hanno i cor- 
pi, cioè /no. ainp. 

COROLLARIO II. 
Come che le moli de' corpi fanno 
effe le fcabrofità de' fondi rego- 
larmente, fe i corpi fieno perfet- 
tamente vguali di grauità > e fi- 
mili di figura, allora i feni de' 
complementi faranno come \<Ls 
velocità medie delle fezioni, in 
cui Hanno ì corpi,cioè e.f : : o.p. 
giacché fi pone a — b,ti.l: : 
(B.n,laondeÌB=r/)«- 



.'auuifi, chequi ci dà t Autore, 
ebe sì debbano considerar folatxen- 
te qtte' corpi , eh; toccano il fondo* 
doma far cono/cere a lai medesi- 
pie la necefftìt i ebe auctta di pro- 
uarc , ebe le fabbie del Rino , in- 
trodotte nel Pi , fvfsero per cadere 
al fondo, fe volata applicarle fui 
regole a quejli Fiumi , 



Anebe la regola del prefitte Corolla- 
rio ìfaljo , -perche i fondata fu k 
antecedenti falfe proporzioni , 



~,bc le moli de i corpi, ! gitali debbon» 

no quelle, ebe ' co ftituif esito la fcab- 
brosità di oaejiì aitici , non può 

di quefli corpi fpinto avanti e dal- 
la propria grauità , e dalla forza 
dell'acqua , non ti pai dire , cb^-> 
quello di e{fi , che và innanzi , fer- 
ita d'inciampo , ni di fcabbrofttà 
ri/petto all'altro , the gli tien die- 
tro , e [e negli aiuti vi fono delleu 
- 3 fiab-_ 
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SCOLIO I. 

Sopri quello Corollario fi fondai 
noi computi talli da me ne gli 
Articoli IV., e V. circa a gli in- 
terramenti fatti dalle fabbie del 
Reno nei Pòdi Ferrara, e che.* 
farebbero liei Pò di Lombardia , 
In elli computi li e fuppoilo, che 
{ia la Della labbia del Panaro , e 
nel Panaro i enei Pò. Da que- 
lla fuppofizionc, mediante lej 
pendenze attuali de.Letti del Pa- 
naro , e del Pò , li Iona trouati i 
(eoi de' complementi d'inclina- 
zione di ambidue i Fiumi , c da 
quelli feni lì fono eipolìe le ve- 
locità d c'ivi ed e limi . SÌ è in ap- 
piedo fuppolto>che ii Reno cor- 
ra veloce pre ci famen te quanto 
fi il Panaro ] laonde l'efponcnie 
la velocità del Panaro , ha pure 
potuto efporrc la velocità del 
Renò , ed' ecco nota la ragione 
delle velocità del Reno alla ve- 
locità del Pò. Si èMeguente- 
mente figurata la fabbia medeli. 
ma del Reno porla , e nel Reno , 
e nel Pò,e allora , mediante l'in- 
clinazione attuale del iìcno,tro- 
uato il feno del complemento di 
tale inclinazione, fìècercato ih 
feno 



fcabbrofilà, ftujk fi firmano 
carpi più greai , o maggiori di 
quelli ,cbefcorrono fui findv , o 
più tfo dall'ammajjamento di più, 
piami carpi ■vnìiìwjlnat ,e.rapo- 
dati . Quando dunque petefie an^ 
■cofoftetteiji nelle altre fue partila 
d;t!rh. a deli' Autore Sfarebbe m- 
tauìa [alfa la proporzione, che egli, 
trotia nel prefihtir Corollario , fa 
cui t fondata la dottrina degli in- 
terramenti de' Fiutiti . 

Potrà chi hggt raecorre dalle cofeu 
fin ora dette quanto lontani dal ve- 
ro fieno i computi dell'Autore degli 
interramenti fatti dal Reno nei 
Pòdi Ferrara ;e di queliti cbt-r 
farebbe nel Pò di Lombardia > ai 
quali , oltre la falfith dà prìncipi, 
die qui fi è diiiìoflr'ats , fi fino poi 
ambe date tante altre e cagioni • 
nella prima -parte del Compendio , 
& Efami di fuefi'Q.ptra t . 
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ESAME 



feno d'inclinar ione del Pò per 
Mie labbia, cheftiaa] feno del 
Reno , come ftà la nota velocità 
del Pò alla nota velocità del 
Reno. Ecco rutta la ferie del 
computo i che a mio credere, 
fui Corollario premetto, è di- 
moi! rata P 

COROLLARIO III. 
Se oltre all'edere i corpi vguali 
perfettamente , fieno anche-» 
vguali le velocità,i feni de'com- 
ptementi douranno edere vgua- 
li i e perciò que 'Letti diFiumi, 
che fono coperti di pari fabbia, 
e ne' quali feorra l'acqua con pa- 
ri velocità . douranno auere la_^ 
Sena pendenza. 

COROLLARIOIV. 
Quando i cor-pi a. b fono omoge- Tra le calcolazioni, che fi danne a piì 

nei , e fimili di figura , il che ne' dì quejli fogli ncggafi al nata. V. 

Fiumi , che feorrono per le pia- il computo della velociti, che aw 

nure può dirli in qualche manie- rcbbeilRem alTrtbbo, fereg- 

ra con verità elfere di fatto, i fe- gmffi la dottrina di qutflo Corolla- 

ni de'comp le menti c.f ftaranno rio , « fi trotterà , che ella doureb- 

frà loro in ragione copofta del- he efserei^S. volte maggiore di 

la reciproca duplicata de' dia- quel che sìa allo sbocco della Sam- 

metride'corpi,edirettadellcve. moggia, ouesidice, che ilRena 

locità medie delle fezioni. Poi- eorratre, e quattro tniglìainvn 

che e Ipo ila la ragione del dia- ora ,e così alTrebbone correreb- 

metro del corpo a per lajr ; x , he 768. , 0 nero 1014. parimente 

firkb — x-f a :yJ ,en~x* in un ora. E chela fedone del Re 

»n:y. 1 , come pure i~y , t-> fio alTrtbbo non farebbe, che di 

l~x; Fatte dunque ledouute piedi 6. quadri; onde efsendo iui 

ibfti nazioni , anremo e.f: ; no eltodae,., 0 so-piedi, nonvcr- 



COROLLARIO V. 



rebbe ad efser largo, che intorno a 
due terzi d'un piede, c fi fallerebbe 
netto da vna riva alt altra . 



5e le velocità 0. p fi teneflero (em- 
pie le (lene nello fteflo Fiume , 
il che dourebbe efièrc fc le ac- 
que 
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ARTICOLO IX. ESAME 



que correlfero di moto equabi- 
le, allora i feni de' complementi 
faranno nella ragione reciproca 
duplicata de' diametri dc'corpi, 
cioè t.f::xx.yy. 

SCOLIO II. 
Nell'adoperare la fourapofla re- 
gola, può darfi cafo , che ri- 
fulri il numero j che dee efpor- 
re il feno del complemento > 
maggiore del feno totale) dal 
che moftrerafii, che la forza-, 
e/purgante è maggiore di ogni 
rdiittviza i che poffa fare col 
folo Jiio aggrauamento il cor- 
po fui piano . E' vifibile , che 
fe il piano BC ( fig.it i.) vada 
J'ucfclii uà mente fempre più ab- 
ballando fi, crefee allora più l'ag- 
grauamento del corpo A fopra 
al piano , e clic il mafsimo ag- 
grauamento efercitabile dal cor. 
poA fopra del piano in quella 
confiderazione, e quando il pia- 
llo fìa calato all'orizontale , e_« 
perche lo aggrauamento èvna 
quantità finita , e molte volte-" 
piccolaj può darfi facilmente^ 
vita forza , e non molto grande, 
che lo rimouerà pur da luogo» 
anche ftando il piano orizonta- 
le. Giunto il piano intalfitiia- 
ilone , la regola fopraftefa non 
ha più luogo j perche le tifiche^ 
condizioni della quiftione fono 
allora oltre a' fuppofti di detta 
regola, la quale hà comprefo il 
folo contrailo precifamentc,cftC 
può fare l'aggi a u amento del 
corpo fui piano contro vna for- 
za , che tenda a vincere quel fo- 
lo contrailo. Bifogncrà dunque, 
che 



Se i feni de' complementi delle inclina- 
zioni di due Fiumi fofscro feconda 
Icrcgole dell' 'Autore proporzionali 
alle velocità, ficcarne vi è vn mac- 
ino feno di complemento , che non fi 
può oltrepafiare , cioè 'tiraggio , 
così vi farebbe vn grado iivelocitìt 
ma/fimo, che non fi potrebbe ecce- 
dere . Quejfo grado non vi e, iun-i- 
quei faìfa la proporzione fuddetr 
ta,e qucjìo è tutto ciò, che può mo- 
firare il Calcolo nel cafo , che qui 
dke l'Autore , cioè quando il feto 
àelcompUmento prouenga meggier_ 
re del raggio . 
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che ci portiamo a ftabilire altra 
regola , in cui fieno comprefe_> 
altre possibili confiderà zi oni . 
Stia dunque il corpo A fui piano 
BC, e invece didouere efler 
nmoffo da luogo da vna forza , 
che il voglia fpignere da B ver- 
te C , a feconda del Piano> deb- 
ba efier cacciato da B. verfo C , 
a disfauore, dirò cosi, del piano. 
In quefta occafione la forzaglie 
vorràmouerlo,bifognerà, che 
poffa non folo vincere l'aggra- 
vamento del corpo fui piano , 
jna in oltre il momento del mc- 
defimo corpo fililo fteho piano , 
cioè quella parte di grauità, che 
'leda in lui viua pei' l'inclinazio- 
ne del piano. Cercheremo dun- 
que quelli momenti , o forzej 
ài grauità, come abbiamo fatto 
quelle di aggrauamento, per in- 
ttodurle adouere nella regola 
che fìabiliremo . 

PROPOSIZIONE XIII. 

I momenti g.b de' graui a. b pe' 
piani inclinati c. d , die fi pollb- 
no confiderare come feni totali, 
i perpendicoli de' quali, o feni 
di inclinazione fieno q. r, fono 
dico detti momenti £. b nell.i— • 
ragione comporta diretta delle 
grauità a : b , diretta de'pcrpen- 
dicoli q.r , e reciproca delle-- 
lunghezze de' piani e : i, cioè 
g. h : -.aqd.brc . 

Dee enere c. q ::a.g = aq : e (Co- 
roll.I. Prop. II.) e per le mcdeli- 
niei^ br: d, dunque,?, i : : 
aqd, bre . 



Qrì P Autore procede nel fino finto 
cq:tl:!',i.ì dì aifidcriìn- l'svyj- 
aumenti del corpo fui piano tonte 
refifienza al moto, che fi efier cita 
l:i>W il piano . Se per tirare -oiu* 
corpo alf insù /opra w piano incli- 
nato bifiognafie ( come egli pre- 
tende ) vincere , oltre il momento , 
cbebail corpo di ficendere pere/so 
piano, ambe il momento d'i aggra- 
uamento, che egli ha fitti mede/imo, 
maggior firza tri vorrebbe a fira- 
f cinare quel corpo all'ima , ebe ad 
chiiirri'jvcrticalmtntl , mentrea 
qttifio ultimo effetto bafia vincere 
la grattila totale dd corpo, chei 
minore della fowmia dei due mo- 
menti fiudde iti . Da ciò ancora fi 
conferma il paralogifimo dell 'Auto- 
re nelle antecedenti proporzioni; 
mentre quando il corpo douea /ten- 
dere , non confiderai il momento, 
che egli ha fui piano iafauor della 
ficefia, Ó-ora lo confiderà quando 
è indhfauore della/alita . 



Dopo 
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PROPOSIZIONE XIV. 
la redola geniale pei- gli effetti di 
equitazione , quando rutti due 
i Letti de' Fiumi debbano elitre 
inclinati (otto l'orizontale , fi 
cfprinic per Eguaglianza, che 
è Ira prodotti de' corpi a. b ag- 
giauan tifi fui fondo, multiplica- 
ji reciprocamente per le faccìe 
m. a de' corpi , reciproca niente 
per le velocità o.p, e per gli pro- 
dotti omologamente de' felli de' 
complementi nelle fcaurolrtà 
aumentati degli omologhi per- 
pendicoli fi +- qfl +-. j- , cioè 
lari tipetti 4- npaq - inobfl f- 
i;:obr . Che fe il primo Letto lia 
inclinato fopraTorizontale , e il 
fecondo debba c fiere folto l'ori- 
Eontalc, auremo allora npaci -~ 
ir.obfl +- mobr . 
Poiché douendofi nel primo cafo 
trouarfi mo. tip::aeì +- aq. 
ì>fl 4— ir, auremo la fourapo- 
fta prima vgualiaiua . E douen- 
doli per lo fecondo cafo trouarfi 
mo. nq:: aii. bfl +- br, 
auremo pure la feconda vgua- 
glianza . 

SCOLIO I. 

IIò voluto pone ancor quelle te- 
gole , perche dandoli quello 
cafo ne' Fiumi, pofia anch'elfo 
ridurli a calcolo. Spiegherò fuc- 
cintamente l'vfo di quefta rego- 
la. Facciamo ipotefi, che i cor- 
pi, le faccie, e lefcabrofità fie- 
no vguali , laonde ci redi la re- 
gola in propolito del fecondo 
cafo , cfpofta per la pe~of+- 
or . Auremo o . p : : e .f+- r , 
cioè le velocità in ragione del 



Dopo k loft fin' t 

"t, ' 



hfin 



' effe/vate, ifiuer- 
»««« qttef.a fropifi-a- 

■: dàCiia:,* corrent 



Efebi 



fiora 

'-ornale, e fabbro* 
diqvrth, die/ìri- 

^je per fare fterrcrcfuquel 
corpi poflìftpra di efjh, aU 
«e finirebbe feniliche 
•fi [correrebbero,! fifgom- 

; f.otaftvza dell'acqua potrebbe 
bal.artafarli filhe [opra m_, 
di qualche accintisi! , non 
Wrdih peròladetta fona am- 
>,:.if,r,\-i,:>e' corpi m modi da hi- 
dt-.rre hi -.fio /Lido aceliuha alcu- 
na ; Oi.de t:m farebbe mai vero , 
che au u;ì f,,:di in virtù, della fir- 
■ za ejhr,-ya:::e ùnefs; fisbiìirfi hi 
■■ina j'oj::i/a «celine, e inclina t.r_j 
fitto l'or, :z>,i>taU dello sboec't w- 
me prete-ade l'Alitare. 
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feno del complemento di quel 
piano , che fià iòpra f o rizoma le 
alla f bornia del (èno del com- 
plemento , e del (cno retto di 
quel piano, che (là lotto l'or i- 
zontale. E ptrche queftì due_j 
feni , la (omnia de' quali è data , 
comprendono vn'angolo retto , 
ed èdata ripotcnulk di quella 
triangolo , che è il icno totale , 
faranno pur dati Jcpa ratamente 
i due Iati f.r, laonde le regole-» 
foprapofte daranno pure le cer- 
cate quantità. 
Ei oHerua ne'Letti dc'Fìumi , chtJ 
corrono perla Pianura, efiere 
quelli in molti luoghi fcauati ìli 
profolidifiimi gorghi da' quali 
per vfeire l'acqua , e la fabbia_> 
bifogna i che afccndatlo . Non 
può già crederli , che-in quelli vi 
ftia l'acqua frignante , poiché li 
vedremo ben pretto ricolmati di 
fabbia . Cammina dunque pei - 
elfi l'acquai e più veloce di quel- 
lo j che vada pel ìeflaute del 
Fiume, e per quefta maggiore 
velocità incaua l'acqua i predet- 
ti gorghi . Come che l'acqua-, > 
che corre permanentemente ne* 
Fiumi và con velocità reciproca, 
all'ampiezza delle lezioni, e fen- 
jibiln-.ente dilbrme la fua veloci- 
tà per tutto il lungo del Fiume » 
e confeguentemente per quanto 
auueriimmo al num.13.Art.IV., 
dee a tenore di queflamutata_j 
ftnfibile velocità ridurfì la incli- 
nazione de' Letti a ftraniifima- 
mcntc diuerfi flati ■ Si parta,., 
dunque l'acqua da A proceden- 
do verfo S ( fig. I, ) , e giunta in 
S , perche il Fiume iui fìa riftret- 



ARTICOLO IX. 

to più , che in A , erefca la velo- 
citi, perefempiovnmilefimo, 
/oprala velocità della fellone-, 
in A. le il Fiume foffe flato d'in- 
clinazione minore di vn minu- 
to, bifogna neceflaria mente , che 
-il Letto in S non folo fifpiani 
all'orizontale , ma che in oltre-, 
juiii fcauiinvn gorgo > poiché 
in quelli fuppofti, il feno del 
complemento d'inclinazione per 
la forza dell'acqua nella lezione 
S , prouuerrà maggiore del lèno 
totale. Quella dunque è la ca- 
gione , per cui fi fanno , e fi tra- 
mutano i gorghi ne' Letti de-.' 
fiumi , la qual cagione tanto più 
■opera lenfibilmentc , quanto più 
i Fiumi hanno il Letto pretto 
che orizontale . Così noi ne ve- 
diamo di profon dilli mi nel Pò, 
e tali , che in elfi fi nafeonde tan- 
ta altezza d'acqua , quanta ne- 
tta in altri luoghi dal fondo al 
ciglio de gli argini . Se quefto 
effetto , che noi vediamo in fat- 
ti , pofia Ipicgariì , fupponendo, 
che i Letti de'Fiumi fieno ftabi- 
!iti dalla natura mediante l'agi- 
tazione , che ella imprime alle^. 
acque , per cui poflàno tenere-, 
incorporate le torbide, ioilla- 
feerò calcolare a chi tiene la_. 
predetta ipoteiì. 



Come fi pieghino dagli Scrittori 
d'Idrometria fimìli irregolarità 
negli elusi dt'Fitaiii con principi 
diaerfi da quelli dell 'Autorefi può 
vedere nel Guglielmini nel tratta- 
ti) della natura de' Fiumi , efarn* 
il paragone colla fpiegazhnzj 
delP Autore. 

Tutto ciò , che jiegue apprt fio nella 
faa dificrtazione fitralafiia , non 
perche non vi fofsemolto da oppor- 
re, ma perche fi tratta di materia, 
che e di minore importanza , ficca- 
rne fi fono tralafciatt per breuith 
molte , e molte altre rifielfionì, che 
poteuano farfi intorno alle propofi- 
àonifin'oraefaminate. £>uelpo- 
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nptrà'i tbc fièietloptiiiafiar^ 
per far ■cono {cere alle perfide di _ 
fippaffiuuMc di quainaiit'r. jimc 1 



Rem Mezza riffa ,quaieorag- 
tk- -<.-i:$ia per ■mettere finiti va- 
mlfmc regioni fitto gii ocebj di 
grandi fini Principi, e in /ìw-w.s 
quanto facilmente vadano in fimo 
tutte quelle t che egli ba intitolate 
d:-;.:oj.raeim elùdenti in quefio 
ftto Magnifico Libro > intorno al 
quali Citehiudcrtmo col guidkìo , 
xherieba-dato vn gran Perfinag- 



ca , t una nmua Jsatura . 




citi, che per render vera Ir 
fio Dottrina si Terrebbe una tmo. '■ 
ita Ijloria , vna mioiia Matemati- 
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CALCOLAZIONI. 

Che gìuflificano le cofe dette 
in alcuni luoghi 

DEL PRECEDENTE 

Compendio, & Efame. 
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Calcolazióne dell'interramento, che ne'fàlfi fuppoftì 
dell'Autore feguirebbe nel Pò grande perl'immif- j 
fione del Reno , in proua delle cofe dette nella.; 
PartePrima§.2~sWfl«ò, e §- Ammcjf a dunque* 

SVppofta la pendenza, che l'Autore dà al Panaro 
dionee 14- per miglio, che in miglia 70. fono 

once 980. !og. . . 19911161. 

Lbg. del raggio ■ 100000000. 

Somma — — 119911261. 
Log.di miglia 70., cioè di once 4100000. — — 66131493. 

Log. del feno dell'inclinazione del Panaro " 63679768. 



Al qual logaritmo netlc Tauole del Sig. Rondelli 
'corrifponde l'inclinazione di feconde 48. , e ter- 
ze 7., il cui feno del complemento ha per log.- 99999999. 88 1: 



Parimente polla la pendenza de) Reno di once 1%. 
per miglio , che in miglia 70. fono once io;o-, 
log. collog. del raggio ■ 1301 11 89 3. 

Log. di migra 70. come Copra 1 ' 66131493. 

Log. del feno dell'inclinazione del Reno - 63979400. 



Saràl'inclinaiìoncdifeconde p.j e terze 34-, il 

cui feno del complemento ha per log. — ■ 99999999. 864. 



Cosi pure (iippolteniioii la pendenza del Pò in mi- 
glia 70. dalla Stellata al Mare di piedi 4. ,che_j 

"iòiio once 4B. , log. collog. del raggio ■ — 1 116811411. 

Log: di miglia 70. come fopra — ■ — 66131493. 

Log.delfeno dell'inclinazione delFò 70779919. 

Sarà dunque l'inclinazione di feconde 1., e ter- 
2614., il cui feno del complemento ha per log. 99999999. 999. 



d 4 Do- 



Douendo dunque ftare , feconde .l'Autore, , come 
il leno del complemento del Pan^o , che efpn- 
meJIa velociti ;delHc»o'{ eguale a quella del 

pigmento del Kerio al fe «? el " m /™ 1 «S 
deH-^Mo d= fUbil.Hì.delP.c; fiilja tobJm.del 

Rcno'dOBÒ l'introduzione di quello , auremo : 
' Log. del ftno del complemento del' Po.co in e; iopr a 
Lo», del Iciio del complemento del Keno. gia.tr, o- 



99999999- 999- 
99999999- s6 4- 



b ,. . Somma '99999999 1 ^3- 

Log.dclfc.iodelcomplemcnwdelPanaro dafot- 

nane , tremato di lbpra rr -— i 99999999- 



Lo", del feno del c ò m plein «nt et dell' Aluqo da fta- , r . ■ ,. 

WMN ■ — r - " - 99999999- 9^- 



A qwfto-fctio di-complemento conmene l'inclina- . 
4oW* fronde i 9 . - » "n log.delfeno *|*«**t 



Somma toltone il log. del raggio - 



aie è it log. della pendenza dell' Alueo da (labjlirfi 
del Po fecondo le regole, e i fuppofti dell'Auto-- 
>e-inmi-lia70. , laqual pendenza farà perciò di 

oi,ce 3 S 7 .,fono -^TTTJ** »*" 3 * 

MaaiietttteW» ddmedefimMuantihHWUflione 
' del-RWQ in miglia 70. fi è fiippofta di — piedi ^ 4- — 

Dunqucl'interramentocercatofarebbedi - piedi a 8. 3* 
E non, come Io trotta l'Autore, di — ■ ; piedi ?• 10, 
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Calcolazione con eu'i fi moftra , che ritenuii i medefimi 
friucipj dell'Autore , e confiderandofi (blamente va> 
menomo aumento di velocità nel Pò per l'aggiunta del 
Reno, il Pò dourebbe fcauarfi , e non interrarli, fecon- 
do le cofe dette nella Parte Prima §. Qui è finalmente . 

L'Altezza dell'acqua del Pò in quello fiato , in 
cuinftabilifcerA'ueo.è, fecondo l'Autore,- - , .- 
di piedi 14- , tòno once 288. Porto dunque, che 
il Reno tacene crefeerc il Pò fidamente vn'oncia 
l'opra i detti piedi 24. ; farebbe l'altezza dell'ac- ■ ,-. . . . 
qua nello'ftato inoti-fi flabilireltbe l'AJueodi . .. 
oncesSo. Poicl:e dtmque-ne' principj ddl'Au- - 
•Tore (art. 9. -prop; *!-■)■ le velociti fono come le al- 
tezze, farebbe la veloeits-del Pò nèilo fiato iri^ 
cui prefenremenre ftsbilifee il filo Alueo alla - : . , 

Tielodll dcIPò nello' fiato , in cui lo ftabilirebbe 

dopoPimtmftione .dri-Htno-r*™™**»- a-ti?. c - ; , 

"Douendo pertanto enere i leni de* complementi, 
•fuppotta ta medefìma qualità di fabbia, cht^ 
componga il Letto del fiume , io féntenza del- - f -, ■-, 
FAutore,come le velociti, & effendofi trpuato . , : ., f ..." . 
di fopra il feno del complemento, dell' Alueo da 
ftabilirlì del Pò dopo l'immilTione del Reno , , v : . , .. J_ } 
auuto riguardo alla velocità prefente del Pò , 

l og . 9999959?- 

Se à quello log. fi aggiungerà quello di onceiSj. 

log. _ , 146089-78. 



Somma 114608977- 

F. dalla fomma fi torva quello dionee 2S8. log. — *4*939 l 5- 
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farà il log- del Ceno del complemento. dell'Allieti 
da ilabiliriì del Pò dopo l'iinmiflionc-del Reno , 
auuto riguardo d detto accrefeimento di" velo- ;.. - t 
«tà, che il Reno farà nel Pò. 11 qual logaritmo .. ; 

efiendo maggiore del log. del raggio , inoltra , 1 
fecondo l'Autore , elici' Alneo dell'ori donreb- ' \ ■■■■■■■ 
Tjtcfcauftre ibtto rorizon'tale.,*firri accline. ■ ■ ,, , a . j- 

Ne diariamente andrebbe il cgmputo le li l'uppo- . _ L . . 

jiefiero le velocità fecondo il fenrimento comu- 
ne degl'Idrometri in ragione fuddupplkata del- 
le altezze, o come le radici delle medefirne, 
mentre farebbe allora = 

Log. del feiio del complemento del Po dopo lim- 

mifiìone del Reno trouato di fopra colla prefen- _ 
te velocità del Po i — ' 99999999* 

Log.dellaradicediJ8 9 . . — •• 11 304489- 



Log. della radice di iB 8. dafortrane - 
Rcfiduo ■ ' 



II quale effondo parimente maggiore del raggio 
moftra, che fecondo l'Autore anche in queito 
ruppofto feguirebbe efcauaiione nel Po in luogo 



(li) 

in. ::',,uy •. 

Calcolazione , che giuftifìca quello , che fi è accenmto nella 
parte prìmXS- fautore, che èenjìèaui/tduta, cioè, £h& 
Je la pendenza del Pòfoflè maggiore di quella , che l'Au- 
tore ha.figurara, ritenendo tutti gli altri fuoi fuppoiU* l'in* 
terramenco riufcirebbe minore - 1 " . 

TfJ Ingafi la pendenza del Pò maggiore di quelli , 

ÌP che l'Autore ha lùppofta , v.g. ili mi^l.a 70. 

dipiedi 3*., aoèd;oiKÌe43i.log.collug.dtl;.:. ,1..' \' ; :J 
raggio r' ~ — — ■ — — * ,i3;tì3J4*37*- ' ' 

Log. di miglia 70. comeflella calcolazione I. » ■ 66ìjM93> : 



Log.dclfeiiodeirinclinazìone ( cheaurebbe il Pò 6oizzj44. 

Che farebbe di feconde ai., e tene 10. , il cuiiè- 
mplemento ha per log. * 



Proiéguendo ii computo come nellaprima calco- 
lazione , ritenuti tutti gli altri dati della mede- 



99999999- * 6 4- 



Log. del feno del complemento del Panaro da fot- 



Log, del feno del complemento dell' Alueo j che in 

tal fuppofìo dourebbe ftabilirfi del Pò — ■ 99999999. 958. 

Ondel'inclinazione di feconde 18. ,e terze 40. ,il 

cui log. del feno ■ ■■- ■ ■■ ■ — ■ 614.18918. 
Log.dimiglia 70. comefopra — — — ■ 66131493. 



i, toltone il log, del raggio — 



Che 



Che farebbe il logaritmo della pendenza fu cui in 
talfuppofto fi ftabilireùue il Pò dopo Fimmìf- 
fìage!d?!RfH°i fecondo le regole dell'Aurqre 
in .miglia 70. i che fono once f N4. , òfia- piedi 4S, . B, 

La pendenza aWccdcmc fi figuraua -spiedi , 36. .— 

Duaquerinterraineiitqfircbbe.di^^ r piedi ^ il, fi. 

Quello interramento quando ia pendenza deL P$ 

era di piedi 4. in -jo. miglia fi è trouato di piedi 1.8. 3. 



Onde è manifefto, che il fupporte maggiore U_. 
pendenza del Fora, che prouenga nel calcolo 
minore l'interramento contro il parer dell' An* 
Tore ri' che fi potrebbe andie piouare con di- 
moftrazione geometrica fe li giudicale necef. 



(!»)» 

: W. ' 

Calcolazione, che duiiofrra,come,fuppofto, che l'acqua dì 
ruttoilFònelramodiFerrara foflèalta vna fola oncia di 
più dì quel, che eja dopo la formazione del Pò di Venezia, 
il Reno non attrebbe fu i principi dell'Ancore interrato ma 
efcauato il Pò di Ferrara in prouadì ciò , che fi è detto alla 
ipirze prona §■ guìi/i primo luogo. ■ 

LA pendenza del Pò dì Ferrara dopo la forma- 
zione del Ramo di Venezia fecondo l'Aurore 
era in miglia 80. di piedi 7. , fono oncie 84. , il 

cui Log. col Log. del Raggio ■ 1 19141793. 

Log. di miglia 80:, cioè di oncie 4S00000. 66811412. 

Log. delfeno d'inclinazione delPò diFerrara__> 5x430381. 
a cui corritponde l'inclinazione di feconde 3-, e 
terze 39., il cui Log. del feno del complemento 99999999. 999. 

Et eflèndo quello feno fe nubilmente il medeiimo, 
che fù ritrouato per lo Pò grande nel calcolo 
del num.i., come purcellendo i medelìmi gli al- 
tri dati di Reno , e Panaro, ri fu Iteri come iui il 
feno del complemento dell'inclinazione del Pò 
di Ferrara ilabiliio fu la fabbia del Reno— — - — ■ 99999999. 981. 



E l'inclinazione fuddetta di feconde 1 9-,il cui Log. 

del feno 59643184. 

Log. di miglia 80. , come poc'anzi 66811411. 



Sommato! ton e il Log. del Raggio ■ ■ 16455696. 



Ea qiulc è ilL"T.irirmo della pendenza del Pò di 
Ferrara A..bilitu, ■ : e ìi l'ode lùlla detta fabbia in 
mlglia80.fonooncie44a.0~* piedi 36. Io. 

La i'endenza del medeiiino era antecedentemente 

di- . piedi 7. — 



Dunque l'interramento farebbe flato dì piedi 19. 1 0. 



Benché l'Autore lotrouifolatnente dì piedi 13. 8. 8. 



Ciò 



Digitized by Google 



(Iviij) 



Ciò porto fi moftrera> come nel calcolo fecondo, 
che accrefciuta la velocità del Pò <JiF«rara_ J 
quanto conuicne all'alte??» dVn'onci» di. più 
d'acquai i! fenocelcomjilemeaio deJa detta— 
inclinazione pi ouerrel>be maggiori- del raggio , 
nr è r.eceflario teplicarne il cAulo , offendo il 
malclimo , e co i medefimi nuroeii , che quello 
d;l-a calcolazione feconda , onde è mauifello , 
<hc il BenofuiprinciFj celi'Autore minaureb- 
be interrato, ma efeauato il Pò di rerrara fi: don 
iulfe flato aperto il Pò di Venezia . 



(li,) 
V. 

Calcolazione della velocità, che aurebbe il Reno al Treb- 
bio fuppofta vera la regola darà dall'Autore del Corol- 
lario IV. della Prop.XII. art. JX- fopra il rapporto delle 
velocità colle pendenze, e coi diametri delle fabbie de' 
Fiumi, in proua di quanto fi è detto pella nota al me* 
defimo Corollario . 



N 



ddii 



BU'Alneo de! Reno al Trebbo fi 
maggiori d'vn'oncia di diamctr 
di fopra allo sbi 



della Samog- 
la di diametro d'vna fedice- 
fima parte d'oncia ; onde la ragione del diame- 
tro de' piùgroilìcorpi , che porti ilRenoalIa_. 
Samoggia i al diametro de' più groflì corpi , che 
egli poni ilTrcbbOjèmitioredi i.ajfi., C la 
(Supplicata di quella ragione £ minore di i. 
a ijé.i ma ponendola precilàmente di quella—» 

mifura, la reciproca di effa farà ■ 

Folla dunque la ragione della velocità media del 
Reno alla Samoggia alla velocità media del Re- 
no al Trebbo, come ; ■ 

Componendo quelle ragioni fi aurà la ragiono 

di ■ 

Et efiendo che l'inclinazione di Reno alla Samog- 
gia è A' vho , o due minuti di circolo, onde il fuo 
feno del complemento ■■ 
£ l'incl inazione del Reno al Trebboè difei minuti 

in circa , il cuifeno del complemento — ■ 1 

Douràfecondo la regola, che dà l'Autore nel Co- 
rollario fuddetto aucrii quella proporzione . 
99999999- 99999993 » * 

Onde 



09999999; 
99999993- 



Onde x = *ST99998*°S : 99999999 — i" circa , trafcu- 

rando la frazione; e perciò la velocità del Reno alTrebbodou- 
/cbb'eflere i;6. volte maggiore, che alla Sanreggia; in con fe° nen- 
ia diche la lezione dourebbe ciler minore con la proporzione me- 
dclìma nel primo, che nel fecondo luo'io. Eflcndo dunque allaSa- 
woggia la fezionc di piedi quadri 1 7 oi. in circa, (irebbe lagone 
al Trebbo non pm che di piedi quadri tì.,o 7 ., il che è lomariiflimo 
dal vc:o, ci:l;h Jo h ic^;oi:e al 'irc'ubo più rolìo maggiore, che av- 
liorc di quella alla Safto'ggiaì 
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